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2
Non c'è strada troppo lunga 
per chi cammina lentamente e senza fretta; 
non ci sono mete troppo lontane 
per chi si prepara ad esse con la pazienza. 
Jean de La Bruyère
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INTRODUZIONE 
 La  crescente  complessità  dell'attuale  contesto  sociale,  economico  ed  istituzionale, 
determina  l'emergere  di  cambiamenti  importanti,  nuovi  bisogni  ed  esigenze,  che  si 
affermano in maniera sempre più pressante, coinvolgono fasce di popolazione sempre 
più ampie e rendono necessario riflettere anche rispetto ai sistemi di fronteggiamento e 
di risposta a tali bisogni, primo tra tutti il servizio sociale. 
 Il servizio sociale, infatti, come professione di aiuto, si trova completamente immerso 
in  questa  difficile  fase  di  cambiamento  e,  sempre  più  spesso,  deve  far  fronte 
all'emergere di fenomeni, più o meno nuovi, i quali si affermano in maniera sempre più 
drammatica.  Le  profonde  trasformazioni  che  attraversano  la  società  e  determinano 
l'evoluzione del sistema di welfare, inoltre, incidono direttamente anche sugli obiettivi 
del servizio sociale e sulle funzioni concretamente svolte dagli assistenti sociali. 
 Dunque, per far fronte a questa diffusa problematicità, anche a livello normativo, sono 
stati introdotti nuovi orientamenti e tutto il sistema di risposte istituzionali e di politiche 
sociali è stato coinvolto in una fase di trasformazione e rinnovamento. 
 In  particolare,  soprattutto  in  seguito  alla  legge  di  riforma  dell'assistenza,  la  legge 
quadro n.328/2000, il servizio sociale è stato definito come una prestazione di livello 
essenziale, da garantire su tutto il territorio nazionale, e gli è stato attribuito un ruolo 
centrale  nel  sistema  dei  servizi  alla  persona  nel  tentativo  di  rispondere  in  maniera 
globale e integrata ai bisogni emergenti di persone, famiglie, gruppi e comunità.
 
 Tuttavia, nonostante questo riconoscimento a livello formale, di fatto la professione è 
ancora poco conosciuta  e  riconosciuta  per le sue potenzialità  e  per la  rilevanza che 
dovrebbe avere,  anche nel  rapporto con le  altre professioni.  Frequentemente,  infatti, 
l'immagine  del  professionista  assistente  sociale  è  connotata  in  termini  negativi, 
stereotipati ed associata ad un'idea distorta e poco professionale.
 Questa rappresentazione è fortemente radicata all'interno del senso comune ed esercita 
un'influenza importante su tutto l'immaginario collettivo. Un ruolo determinante nella 
diffusione  di  questa  rappresentazione  è  da  attribuire  ai  media,  in  particolare  la 
televisione,  la quale dando, spesso,  una visione distorta e parziale della professione, 
finisce per confermare e rafforzare l'idea stereotipata sedimentata nel senso comune.
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 Dunque, l'obiettivo di questa tesi è stato quello di verificare, attraverso l'analisi dei 
punti di vista e delle esperienze vissute da due campioni di studenti, sia futuri assistenti 
sociali  che  futuri  ipotetici  colleghi  dell'assistente  sociale,  quali  fossero  le 
rappresentazioni sociali più conosciute riguardanti la figura dell'assistente sociale, quale 
fosse il loro grado di influenza sulle motivazioni e sui comportamenti individuali ed, 
infine, quale fosse il livello di conoscenza generale della professione.
 
 In  particolare,  nel  primo  capitolo,  il  tema  delle  rappresentazioni  sociali  è  stato 
affrontato  da  un  punto  di  vista  teorico:  a  partire  dalle  teorizzazioni  del  sociologo 
Durkheim, che fece la distinzione tra il concetto di rappresentazioni collettive e quello 
di rappresentazioni individuali,  fino ad arrivare alla ricomposizione e definizione del 
concetto  di  rappresentazioni  sociali  ad  opera  dello  psicologo  franco-romeno  Serge 
Moscovici.  All'interno  del  capitolo,  viene  fatto  riferimento  anche  alla  corrente 
dell'interazionismo simbolico la quale valorizza la centralità del processo di interazione 
tra  individui  e  gruppi  nella  formazione  e  condivisione  dei  significati  e  nella 
strutturazione  delle  rappresentazioni  sociali; inoltre,  sono  stati  analizzati 
sommariamente i concetti di  stereotipo,  pregiudizio ed il processo di etichettamento, 
attraverso i quali si attivano dei meccanismi di semplificazione e categorizzazione della 
realtà. Infine, sono state proposte alcune riflessioni rispetto al ruolo dei media, in modo 
particolare la televisione, la quale assume un ruolo centrale nell'orientare ed influenzare, 
più o meno potentemente, la formazione dell'opinione pubblica e il rafforzamento del 
senso comune.
 
 Nel secondo capitolo, è stata presentata la ricerca vera e propria sulle rappresentazioni 
dell'assistente sociale e sono stati riportati i risultati più interessanti ottenuti dall'analisi 
delle 18 interviste semistrutturate realizzate con i due campioni di studenti. 
 Infine, nel terzo capitolo, ripercorrendo le tappe più importanti relative all'origine e allo 
sviluppo  della  professione  di  assistente  sociale,  si  è  cercato  di  individuare  quali 
potrebbero essere le spiegazioni che hanno portato alla nascita e all'affermazione delle 
rappresentazioni sociali rispetto a questa professione. Inoltre, si è cercato di dare una 
definizione più chiara ed articolata della professione dell'assistente sociale, definendo 
quali  sono  i  suoi  obiettivi,  i  valori  fondanti,  i  principi  operativi  che  guidano  gli 
interventi professionali e gli ambiti di intervento prevalenti. 
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 Un elemento importante che è stato messo in evidenza, è il fatto che la professione si 
fonda su un solido corpus teorico e metodologico,  il  quale con rigore e scientificità 
orienta l'operatività del professionista e permette di superare quella concezione per cui 
gli interventi sarebbero basati sulla totale discrezionalità dell'operatore. 
 Infatti, il servizio sociale non è solo un'arte come alcuni hanno a lungo creduto, ma è e 
deve essere riconosciuta per la sua professionalità ed autorevolezza al pari delle altre 
professioni, da tempo giudicate più forti e competenti. 
 Per questo, soprattutto nel contesto attuale caratterizzato da crescente complessità, è 
necessario riconoscere e promuovere l'importanza dell'integrazione interprofessionale e 
del  lavoro  in  équipe  attribuendo  un  ruolo  cruciale  anche  alla  figura  dell'assistente 
sociale,  la  quale  deve  essere  riconosciuta  e  valorizzata  anche  da  parte  degli  altri 
professionisti come snodo centrale della rete di interventi. 
 Dunque,  al  fine  di  scardinare le  rappresentazioni  negative e  parziali  che  da tempo 
connotano la professione dell'assistente sociale, l'impegno da parte di tutta la comunità 
professionale deve essere quello di riconoscere la centralità della professione, a partire 
da una maggiore consapevolezza della  propria  competenza  e  professionalità  così  da 
poter vedere finalmente riconosciuta quella funzione di snodo, coordinamento e agente 
di cambiamento che gli è stata attribuita formalmente.
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1.  TEORIA DELLE RAPPRESENTAZIONI SOCIALI
1.1. Rappresentazioni tra sociologia e psicologia
 
 Il concetto di rappresentazione costituisce un ambito di studio complesso e riguardante 
molteplici  aspetti  della  realtà  sociale.  La  rappresentazione  può  essere  intesa  come 
un'attività  mentale  che  funge  da  sistema  di  semplificazione,  interpretazione  e 
comprensione  del  mondo  e  permette  agli  individui  e  ai  gruppi  di  capirsi  tra  loro, 
comunicare ed agire. Attraverso la rappresentazione si crea un legame simbolico tra un 
soggetto ed un oggetto: «si rende presente alla coscienza, per mezzo di un'immagine, un  
oggetto o un evento assente»1.
 Il significato più profondo del concetto di rappresentazione ci rimanda alla filosofia 
moderna e, in particolare, all'analisi della relazione tra coscienza individuale e mondo 
oggettivo, cioè al rapporto tra soggetto conoscente e oggetto. Ad enunciare un'idea di 
rappresentazione molto simile a quella proposta attualmente dalle scienze sociali, è stato 
il filosofo Ernst Cassirer che, agli inizi del Novecento, ha individuato una relazione di 
«mediazione e pregnanza simbolica» tra la rappresentazione ed il suo oggetto2. 
 Cassirer ha sottolineato l'importanza dell'ordine simbolico nella vita umana ed ha inteso 
la rappresentazione come  «una forma di  conoscenza immanente; essa si dà come un  
contenuto  del  pensiero,  ma  anche  (e  forse  soprattutto)  come  un  atto  dinamico  di  
creazione, o di ri-creazione, di una realtà altrimenti impossibile da percepire»3. 
 
 Tuttavia,  come  sostiene  Teresa  Grande,  benché  l'origine  del  concetto  di 
rappresentazione  sia  molto  antica  e  rimandi  ad  un  problema  di  ordine  filosofico,  a 
definire la rappresentazione come «categoria di comprensione e di analisi della realtà e  
dei fenomeni umani» è stata la sociologia4. 
 In particolare, a definire in maniera compiuta e precisa il concetto di rappresentazione è 
stato  il  sociologo  francese  Durkheim  il  quale,  nel  1898,  ha  introdotto  il  termine 
“rappresentazioni collettive” distinguendole dalle “rappresentazioni individuali”.
1 Grande T., Che cosa sono le rappresentazioni sociali, Carocci, Roma 2005, p.11.
2 Cfr. ibidem, (corsivo dell'autore).
3 Grande T., ivi, p.13.
4 Cfr. ibidem.
7
 Per  Durkheim  la  nozione  di  rappresentazioni  collettive si  opponeva  a  quella  di 
rappresentazioni  individuali per  il  fatto  che,  mentre  le  prime erano caratterizzate  da 
stabilità nella trasmissione e nella riproduzione e avevano come base la società nel suo 
complesso,  le  rappresentazioni  individuali  avevano,  invece,  un  carattere  effimero  e 
variabile e si basavano sulla coscienza individuale di ciascuno5. 
 Dunque, secondo Durkheim, una rappresentazione è collettiva quando è condivisa da 
tutti  i  membri  di  un  gruppo  sociale  e  si  radica  al  suo  interno,  tramandandosi  ed 
imponendosi nel corso delle generazioni. 
 «Attraverso  la  nozione  di  rappresentazione,  Durkheim rivela  l'elemento  simbolico  
della vita sociale: un simbolo rappresenta altra cosa da se stesso. È un'idea che alcuni  
uomini condividono a proposito di un oggetto, indipendentemente dall'oggetto stesso»6. 
 Quindi,  è  il  carattere  simbolico  e  condiviso  delle  rappresentazioni  che  permette  la 
comunicazione e la comprensione tra gli individui di una stessa comunità. 
 Nello specifico, le rappresentazioni collettive potevano comprendere una vasta gamma 
di  fenomeni  che  si  manifestavano  all'interno  di  una  comunità,  ad  esempio,  il 
«linguaggio», la «scienza»,  la «religione», il «mito»  o  il  «magico» e  costituivano i 
prodotti dell'esperienza collettiva di tale comunità7. 
 In base alle loro caratteristiche le rappresentazioni collettive, secondo Durkheim, erano 
da considerare come  «fatti sociali» cioè  «dei modi di agire, di pensare e di sentire,  
esteriori rispetto all'individuo. Questi fatti sono provvisti di un potere di coercizione  
con il  quale riescono ad imporsi  sul  singolo»8.  Per  Durkheim,  i  «fatti  sociali» non 
dovevano né potevano essere spiegati  in termini  di  fatti  psicologici  in quanto erano 
fenomeni  sovraindividuali,  capaci  sì  di  condizionare  le  azioni  dei  singoli  ma  non 
comprensibili se  «ridotti» esclusivamente a livello individuale. Questa distinzione tra 
due livelli di analisi -individuale da un lato e collettivo dall'altro- comportava, secondo 
Durkheim, una netta divisione tra discipline accademiche per cui: la sociologia, che si 
interessava pressoché esclusivamente della società, avrebbe studiato le rappresentazioni 
collettive,  mentre  la  psicologia,  maggiormente  interessata  all'individuo,  si  sarebbe 
occupata dello studio delle rappresentazioni individuali9.
5 Cfr.  Allegri  E.,  Le  rappresentazioni  dell'assistente  sociale.  Il  lavoro  sociale  nel  cinema  e  nella  
narrativa, Carocci, Roma 2006; Cfr. Grande T., ivi.
6 Allegri E., ivi, p.14.
7 Cfr. Moscovici S., Il fenomeno delle rappresentazioni sociali, in Farr R.M. e Moscovici S. (a cura di), 
Rappresentazioni sociali, Il Mulino, Bologna 1989, p.38.
8 Grande T., ivi, p.17.
9 Cfr. Farr R.M., Ruolo delle rappresentazioni sociali nel disegno e nell'esecuzione degli esperimenti di  
laboratorio, in Farr R.M. e Moscovici S. (a cura di), op.cit.
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 Dopo  l'introduzione  e  l'affermazione  del  concetto  di  rappresentazioni  collettive  ad 
opera del sociologo Durkheim, diverse scienze sociali  si  interessarono al  tema delle 
rappresentazioni riprendendo o superando alcuni dei suoi aspetti originali. 
 
 L'antropologia fu uno dei primi ambiti di studio all'interno del quale venne ripreso il 
concetto di rappresentazioni collettive di eredità durkheimiana, che ben si adattava allo 
studio delle società tradizionali oggetto di tale scienza. 
 Il concetto di rappresentazioni collettive, infatti, per come venne definito da Durkheim, 
si dimostrava più adatto ed efficace per lo studio delle società tradizionali caratterizzate 
da modi  di  pensare ed agire  più stabili  e  consolidati,  piuttosto che per  lo  studio di 
società  evolute  e  complesse  come  quelle  attuali,  coinvolte  in  un  processo  di 
trasformazione continua10.
 Per  quanto  riguarda  la  psicologia,  tradizionalmente,  questa  si  era  interessata  degli 
aspetti individuali delle rappresentazioni, dello studio dei meccanismi mentali che le 
regolano  e  della  loro  struttura  interna,  prevalentemente  per  mezzo  della  psicologia 
cognitivista. L'interesse per l'aspetto collettivo del fenomeno delle rappresentazioni si 
sviluppò  a  partire  dalla  tradizione  di  ricerca  avviata  dallo  psicologo  franco-romeno 
Serge Moscovici, il quale con uno studio approfondito sulla psicoanalisi, pubblicato nel 
1961, elaborò la sua teoria generale delle «rappresentazioni sociali»11. 
 Con Moscovici, dunque, venne superata la contrapposizione proposta da Durkheim tra 
individuale e collettivo per parlare semplicemente di rappresentazioni sociali. 
 Nella sua ricerca Moscovici dimostrò come la teoria psicoanalitica era diventata una 
rappresentazione sociale passando da un livello cognitivo (quello scientifico) ad un altro 
(quello del senso comune)12. 
 Nello specifico, attraverso l'uso di metodi sperimentali (come i questionari o l'analisi 
del contenuto di articoli di quotidiani, giornali e delle informazioni trasmesse dai mass 
media), Moscovici analizzò come la  «nuova»  teoria scientifica della psicoanalisi, una 
volta  conosciuta  e  diffusa  all'interno  della  società,  era  diventata  un  «“dialetto” 
comune», interpretata e trasformata dalla popolazione francese in una rappresentazione 
sociale13. 
10 Cfr. Grande T., op.cit.
11 Cfr. Farr R.M., op.cit.
12 Cfr. Grande T., ivi.
13 Cfr. Farr R.M, ivi, p.158.
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 Moscovici riprese il concetto di rappresentazioni collettive formulato da Durkheim, ma 
tentò  di  superare  il  limite  legato  al  carattere  «monolitico e statico» del  concetto 
originale  introducendo  la  nozione  di  rappresentazione  sociale, caratterizzata  da  un 
carattere «dinamico  ed  evolutivo» e,  dunque, maggiormente adatta  anche allo studio 
delle società contemporanee14. 
 Infatti, a differenza di quanto proposto da Durkheim, per Moscovici le rappresentazioni 
sociali non si riferiscono a gruppi sociali ampi o all'intera società, ma sono generate 
dalle  relazioni  e  dalle  comunicazioni  tra  i  membri  di  piccoli  gruppi;  per  questo,  si 
trasformano più velocemente rispetto  alle  rappresentazioni  collettive  in  quanto  sono 
contestualizzate  e  costantemente modificate,  modellate  e  ri-costruite  all'interno delle 
dinamiche comunicative a cui il singolo individuo partecipa. Per cui da un lato c'è un 
insieme di rappresentazioni sociali che orienta i nostri pensieri e le nostre azioni; ma 
dall'altro, attraverso le nostre interazioni quotidiane agiamo costantemente nel rafforzare 
o trasformare quell'insieme esistente di rappresentazioni. Per questo, le rappresentazioni 
sociali risultano essere allo stesso tempo sia «flessibili che rigide: sono generate dagli  
individui, acquisite dalla società, riproduttrici del sociale» (come per Durkheim) ma 
sono anche in grado di «creare novità»15.
 Dunque,  la  rappresentazione  sociale  «non  rinvia  né  interamente  al  sociale  né  
totalmente  all'individuale:  essa  costituisce  piuttosto  “un ponte  tra  l'individuale  e  il  
sociale” (Jodelet, 1992)»16. 
 Con la teoria delle rappresentazioni sociali, Moscovici supera la concezione secondo la 
quale  gli  individui  ed  i  gruppi  debbano  essere  considerati  esclusivamente  come 
«recettori  passivi», incapaci  di  pensare  «autonomamente  alcunché  di  originale», 
completamente  assoggettati  «all'influenza  dell'ideologia  dominante»,  con  la 
conseguenza che tutto ciò che essi dicono o pensano riflette solamente tale ideologia17.  
Egli introduce, piuttosto, il concetto di  «società pensante» per cui individui e gruppi 
sono soggetti attivi, capaci di pensare e comunicare continuamente le loro «specifiche 
rappresentazioni:  per le strade, nei bar, negli uffici [...] la gente analizza, commenta,  
inventa  spontaneamente,  ufficiosamente,  “filosofie” che  hanno  un  impatto  decisivo  
sulle loro relazioni sociali, sulle loro scelte [...]. Gli eventi, le scienze e le ideologie  
forniscono loro, semplicemente, “cibo per la mente”»18. 
14 Cfr. Grande T., op.cit., pp.25-26.
15 Grande T., ivi, p.31.
16 Ibidem.
17 Cfr. Moscovici S., op.cit., p.37.
18 Grande T., ivi, p.58.
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 Le rappresentazioni di Moscovici sono sociali poiché  «il linguaggio è sociale» ed è 
attraverso il linguaggio ed i processi di comunicazione ed interazione tra individui e 
gruppi che tali rappresentazioni sono costruite e trasmesse19. 
 Anche Moscovici, come Durkheim, riteneva che sociologia e psicologia si sarebbero 
dovute interessare al fenomeno delle rappresentazioni sociali sulla base di prospettive 
ed interessi conoscitivi differenti. Secondo Moscovici: mentre  «la sociologia deve, ed  
ha  visto,  le  rappresentazioni  sociali  come  entità  esplicative,  irriducibili  attraverso  
qualsiasi analisi» come un atomo o un gene, per cui «si sapeva che le rappresentazioni  
sociali ricorrevano nella società, ma nessuno si preoccupava della loro struttura o delle  
loro dinamiche interne», al contrario la psicologia sociale deve impegnarsi a «scindere 
le  rappresentazioni,  proprio  come  sono  stati  scissi  atomi  e  geni,  [...] considerare 
fenomeno ciò che prima era stato visto come concetto»20. 
 È per enfatizzare la distinzione tra le due discipline che Moscovici preferì utilizzare il 
termine sociale invece del termine collettivo proposto da Durkheim21.
 L'obiettivo  della  psicologia  sociale  dovrebbe  essere,  quindi,  quello  di  analizzare  e 
comprendere,  in  maniera  più  profonda  rispetto  alla  sociologia,  la  struttura  e  le 
dinamiche interne delle rappresentazioni sociali, con particolare attenzione ai «processi  
intersoggettivi,  comunicativi  e  simbolici»  riconoscendo  «in  particolare  il  ruolo  del  
linguaggio verbale»22. 
 
 Moscovici  con   la  sua  teoria  delle  rappresentazioni  sociali,  oltre  a  riprendere, 
superandolo, il concetto di rappresentazioni collettive del sociologo francese Durkheim, 
si ricollega anche alla tradizione dell'interazionismo simbolico statunitense23 sviluppata 
da  Herbert  Blumer  all'interno  di  un  saggio  del  1937,  il  quale  si  rifece  in  parte  e  
sistematizzò il pensiero ed i lavori di altri autori americani di cui il più importante era 
George Herbert Mead. 
 
 
19 Cfr. Farr R.M., op.cit, p.174.
20 Moscovici S., op.cit., p.37.
21 Cfr. Moscovici S., ivi.
22 Grande T., op.cit., p.40.
23 Cfr. Mirilia Bonnes (a cura di),  Moscovici. La vita, il percorso intellettuale, i temi, le opere,  Franco 
Angeli,  Milano 1999.
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 L'interazionismo  simbolico  riconosce  ed  afferma  la  centralità  del  processo  di 
interazione  tra  individui  e  gruppi  nella  costruzione  e  definizione  dei  significati, 
basandosi su tre premesse fondamentali. 
 La prima premessa è che «gli individui agiscono verso le cose in base al significato che  
esse hanno per loro»24; questa premessa, così basilare e quasi scontata, in realtà viene 
fortemente  sottovalutata  ed  è  praticamente  ignorata  da  parte  dei  più  importanti 
orientamenti dominanti all'interno delle scienze sociali e psicologiche contemporanee.
 Per queste ultime, infatti, «il significato o è dato per scontato, e dunque scartato come  
poco  importante,  o  è  considerato  un  legame  puramente  neutrale  tra  i  fattori  che  
determinano il comportamento umano e quest'ultimo, da loro determinato»25. 
 Per cui, l'elemento che differenzia l'interazionismo simbolico dagli altri orientamenti è 
da ricercare all'interno della seconda premessa dell'interazionismo simbolico, relativa 
all'origine del significato. Infatti,  per gli  interazionisti,  il  significato non deve essere 
inteso né come una componente intrinseca della cosa da dare per scontata,  né come 
l'espressione  di  un  processo  psichico  e  psicologico  di  percezione  della  persona  nei 
confronti  della cosa,  ma bensì deve essere inteso come il  prodotto  «dell'interazione 
sociale  di  ciascuno  con  i  suoi  simili»26;  in  sostanza,  dunque,  sono  le  persone  che 
attraverso le loro azioni contribuiscono a definire la cosa, per cui il significato delle 
cose per una persona dipende dal modo in cui esse sono definite dagli altri con cui 
l'individuo  interagisce.  Secondo  l'interazionismo simbolico,  infatti,  «il  significato  di  
una, e di ogni cosa, deve essere costituito, appreso e trasmesso attraverso un processo  
di indicazione - un processo necessariamente sociale»27. 
 Il gruppo, attraverso l'interazione dei suoi membri, attiva un processo nel quale «forma, 
conferma  e  trasforma  gli  oggetti  del  proprio  mondo  man  mano  che  dà  loro  
significato»28.  Per gli  individui  appartenenti  al  gruppo, il  loro mondo  «consiste  solo 
degli oggetti che conoscono o riconoscono e la sua natura è data dal significato che gli  
oggetti che lo compongono hanno per loro»29. 
 L'interazionismo simbolico «vede i significati come prodotti sociali, creazioni formate  
e determinate dalle attività di definizione svolte dalle persone nel loro interagire»30. 
24 Blumer H., Interazionismo simbolico: prospettiva e metodo, Il Mulino, Bologna 2008, p.34.
25 Ibidem.
26 Ibidem.
27 Blumer H., ivi, p.44.
28 Ibidem.
29 Ibidem.
30 Blumer H., ivi, p.36.
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 Questi  significati  formati  all'interno  delle  interazioni  sociali  ed  utilizzati 
successivamente dall'individuo nelle sue azioni, come affermato dalla terza premessa, 
«sono trattati  e modificati  lungo un processo interpretativo usato dalla persona nel  
rapporto con le cose che incontra»31. 
 Per questo,  dunque,  il  processo di  interpretazione  non dovrebbe essere considerato 
come «una semplice applicazione automatica di significati determinati, ma piuttosto un  
processo formativo nel quale i significati sono usati e modificati come strumenti per la  
guida e la formazione dell'azione»32; infatti, l'individuo attraverso un processo sociale di 
interpretazione da lui interiorizzato, interagisce con se stesso e individua innanzitutto le 
cose  verso  le  quali  agire,  tenendo  conto  che  esse  hanno  un  significato  per  lui,  e 
successivamente,  «in  questo  processo  di  comunicazione  con  se  stesso,  seleziona,  
controlla, sospende, raggruppa e trasforma i significati in base alla situazione di cui è  
parte e della direzione della sua azione»33.
 
 Dunque, l'interazionismo simbolico, sulla base di queste premesse riconosce il fatto che 
i gruppi umani e la società nel suo complesso, sono costituiti da soggetti costantemente 
coinvolti  in  un processo di azione ed interazione in  cui  l'individuo non risponde in 
maniera determinata a dei fattori che agiscono su di lui, ma è impegnato attivamente in 
un processo di  interpretazione  ed azione  orientato  dai  significati  dati  e  dalle  azioni 
commesse dagli altri partecipanti.
 Infatti,  nella  maggior  parte  delle  situazioni  gli  individui  «condividono  significati  
comuni e prestabiliti di ciò che ci si aspetta dall'azione dei partecipanti e così ognuno è  
in grado di orientare il proprio comportamento in base a tali significati»34.
 Moscovici riprendendo il filone teorico dell'interazionismo simbolico, enfatizza il ruolo 
attivo dei soggetti nel processo di costruzione delle rappresentazioni sociali e riconosce 
che  i  significati  che vengono attribuiti  agli  eventi  e le  rappresentazioni  che ciascun 
gruppo  possiede  del  proprio  mondo,  attraverso  un  processo  costante  di  interazione 
sociale tra i membri della società, finiscono per essere ampiamente condivisi e diventare 
proprietà dell'immaginario collettivo, per il quale assumono carattere di realtà.
31 Blumer H., ivi, p.34.
32 Blumer H., ivi, p.37.
33 Ibidem.
34 Blumer H., ivi, p.50.
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1.2. Rappresentazioni sociali e senso comune: stereotipi e pregiudizi
 Per Moscovici le rappresentazioni sociali possono essere definite come «una forma di  
conoscenza, socialmente elaborata e condivisa, avente un fine pratico e concorrente  
alla costruzione di una realtà comune ad un insieme sociale»35; «“teorie”o“branche 
della conoscenza”che vengono usate per la scoperta e l'organizzazione della realtà»36.
 
 Le rappresentazioni sociali, secondo Moscovici, hanno una duplice funzione: da un lato 
«stabilire un ordine che consenta agli individui di orientarsi nel loro mondo materiale e  
sociale, nonché di padroneggiarlo»; dall'altro «fornire un codice per gli scambi sociali  
e per denominare e classificare, in modo non ambiguo, i vari aspetti del mondo e della  
storia individuale e di gruppo, permettendo che abbia luogo la comunicazione tra i  
membri  di  una comunità»37.  Le  rappresentazioni  sociali,  costruite  attraverso  i  flussi 
comunicativi  intersoggettivi  tra  i  membri  dei  gruppi e della  società,  «permettono di  
chiarire i meccanismi attraverso cui la società pensa se stessa e dà ordine al mondo»38. 
 
 Come suggerisce lo psicologo sociale Jean-Claude Abric analizzando nello specifico il 
pensiero di Moscovici, le rappresentazioni sociali possono adempiere ad almeno quattro 
funzioni; una di queste funzioni è la capacità delle rappresentazioni sociali di creare un 
«sapere  comune»  ai  membri  di  un  gruppo  o  di  una  società rispetto  all'oggetto 
rappresentato, al fine di «comprendere e spiegare la realtà coerentemente con il sistema  
cognitivo ed i valori di riferimento»  propri di ciascun gruppo; una seconda funzione 
permette  alle  rappresentazioni  sociali  di  «orientare  i  comportamenti  e  le  pratiche  
sociali», indirizzando gli individui ad assumere «azioni concrete e coerenti sul reale», 
precisando  «ciò  che  è  lecito  ed  accettabile  in  un  contesto  sociale  dato»;  la  terza 
funzione  consente  di  «definire  e  rafforzare  l'identità  del  gruppo» in  quanto  ogni 
rappresentazione  è  costruita  e  condivisa  all'interno di  ciascun gruppo attraverso  dei 
processi sociali specifici e differenziati, grazie ai quali ognuno può distinguersi rispetto 
agli  altri  e  rafforzare  la  propria  «coesione  sociale»;  infine,  un'ultima  funzione 
individuata da Abric è quella relativa alla possibilità per i membri del gruppo e per il 
35 Allegri E., op.cit., p.14.
36 Jaspars J., Fraser C., Atteggiamenti e rappresentazioni sociali, in Farr R.M. e Moscovici S. (a cura di), 
op.cit., p.130.
37 Ibidem.
38 Grande T., op.cit., p.57.
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gruppo stesso, attraverso le rappresentazioni sociali di «giustificare i comportamenti, le  
prese di posizione e le azioni intraprese, sia anticipatamente che retrospettivamente»39.
 
 Dunque,  gli  individui  nel  corso  delle  loro  interazioni,  elaborano  attraverso  le 
rappresentazioni sociali, dei significati condivisi che gli permettono di comprendere ed 
organizzare la realtà; il loro modo di pensare, la loro percezione del mondo e le loro 
risposte  comportamentali  saranno  influenzate  dalle  rappresentazioni  sociali  che 
condividono all'interno della comunità. 
 
 Le rappresentazioni sociali,  infatti,  costituiscono una  «forma di conoscenza» che si 
fonda sul nostro sistema di idee e valori, che condividiamo con gli altri individui e che 
diamo per scontati; nel processo di costruzione delle rappresentazioni, gli individui ed i 
gruppi  comunicano  tra  loro  non  solo  sulle  informazioni  relative  all'oggetto  ma, 
attraverso  la  comunicazione  stessa,  lasciano  trasparire  modi  di  agire  e  di  prendere 
decisioni che confermano i valori, le abitudini e le credenze proprie del gruppo40.
 Dunque, è di fondamentale importanza sia il contributo di ciascun individuo, che pensa, 
agisce  e  crea  le  sue  rappresentazioni,  ma  anche  il  contributo  sociale  prodotto 
dall'interazione intersoggettiva e gruppale. 
 Come sostengono gli interazionisti simbolici, infatti, «gli oggetti non hanno uno status  
fisso perché il loro significato è confermato da indicazioni e definizioni loro attribuite  
dalle persone»41.
 In tutti gli incontri che facciamo nella vita quotidiana, sia con persone che con cose, i  
significati che attribuiamo alle situazioni e le reazioni che abbiamo di fronte agli eventi 
sono determinate dalle rappresentazioni sociali che sono presenti, in modo più o meno 
consapevole,  nella nostra mente e  che condividiamo con tutti  gli  altri  soggetti  della 
comunità cui apparteniamo.
 «Gli attori sociali appartenenti ad uno stesso ambito culturale costruiscono, attraverso  
scambi  simbolici,  significati  condivisi  che  permettono  loro  di  attribuire  senso  alla  
realtà e di  rendersi reciprocamente comprensibili.  Riescono inoltre a trasmettere da  
una generazione alla successiva i significati che hanno fatto propri»42.
 
39 Cfr. Grande T., ivi, p.79.
40 Cfr. Grande T., ivi.
41 Blumer H., op.cit., p.44.
42 Allegri E., op.cit., p.16.
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 Attraverso il processo costante di “conversazione” intenzionale e libera tra individui e 
gruppi,  tipico  di  una  società  pensante,  viene  alimentato,  costruito  e  ri-costruito 
ininterrottamente quel «sistema complesso di idee, immagini e significati condivisi» che 
Moscovici ha definito «universo  consensuale»  che contribuisce a strutturare il nostro 
sapere di «senso comune»43. 
 Per  Moscovici,  le  rappresentazioni  sociali  hanno  a  che  fare  con  «l'universo 
consensuale»,  di  cui  sono  il  prodotto  ed  a  cui  esclusivamente  appartengono  e  si 
differenziano nettamente dall'«universo  reificato»,  il  quale può essere compreso solo 
attraverso gli strumenti della scienza44.  
 La teoria delle rappresentazioni sociali è nata proprio con l'obiettivo di «studiare la  
relazione  tra  scienza  e  senso  comune,  in  altri  termini  per  analizzare  il  processo  
attraverso il quale un contenuto passa dall'universo reificato all'universo consensuale  
(Galli,  2006)  all'interno  della  trasformazione  continua  della  vita  sociale (Grande, 
2005)»45. 
 
 Nell'universo reificato la società è vista da Moscovici come un sistema caratterizzato da 
ineguaglianza di classe e ruoli differenziati per cui solo il possesso di un certo grado di 
competenza  offre  ai  soggetti  il  merito  di  partecipare.  All'interno  di  un  universo 
consensuale, invece, la società è vista come un essere umano, gli individui sono liberi e 
uguali, nessuno possiede una competenza esclusiva ma ciascuno è qualificato a parlare, 
esprimere opinioni e punti di vista in nome del gruppo e sotto la sua protezione; tutti gli 
individui sono osservatori dilettanti, liberi di pensare ad alta voce. Le conversazioni che 
si  verificano  nel  corso  delle  interazioni  sono  il  nucleo  centrale  dei  nostri  universi 
consensuali, in quanto danno forma e vita alle rappresentazioni sociali. Alla base degli 
universi  consensuali  è  richiesta  una  certa  complicità  che  si  consolida  attraverso  le 
relazioni sociali e le conversazioni, le quali sono il punto centrale di tali universi e, a 
lungo andare, creano una «comunanza di significato» tra i partecipanti e permettono di 
condividere un «insieme implicito di immagini e idee», che vengono date per scontate e 
accettate da tutti46. 
 
43 Cfr. Grande T., op.cit., p.58; Cfr. Moscovici S., op.cit, pp.41-42.
44 Cfr. Moscovici S., ivi, pp.43-44.
45 Allegri E., op.cit., p.13.
46 Cfr. Moscovici S., ivi, p.42. 
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 Per Moscovici la complessità, l'eterogeneità, la fluttuazione ed i costanti cambiamenti 
che caratterizzano la nostra società attuale, rendono sempre più necessario il «bisogno 
di ri-costituire» continuamente questo insieme implicito e condiviso di immagini, idee, 
teorie e significati, senza i quali «oggi le nostre collettività non potrebbero funzionare»,  
che corrisponde al «senso comune»47. 
 
 Come  sostiene  anche  la  sociologa  Pina  Lalli,  all'interno  del  suo  saggio  intitolato 
Rappresentazioni sociali e senso comune, quest'ultimo è continuamente formato e ri-
formato  dal  processo  incessante  di  costruzione  e  “aggiornamento”  delle 
rappresentazioni  sociali.  Il senso comune è  un  sapere  che  opera  a  livello  implicito, 
automatico  ed  inconsapevole,  incorporato  nel  patrimonio  culturale  di  una  società  e 
riprodotto nelle pratiche quotidiane. 
 «I concetti di senso comune sono sufficienti per le domande semplici dell'esperienza  
ordinaria [...] rappresentano più un modo di sentire che un ragionamento logico», ed è 
per questo che «le persone appaiono sconcertate se si chiede loro di definire qualche  
termine di senso comune. Esse ne danno per scontato il significato»48. 
 In particolare, nel saggio della Lalli, vengono individuate due accezioni attraverso le 
quali  può  essere  inteso  il  senso  comune:  la  prima,  influenzata  dalla  tradizione 
schutziana, intende il concetto fondamentalmente come un «dato per scontato», un «già 
prodotto,  precedente  all'esperienza» immediatamente  disponibile  al  soggetto  per 
affrontare gli eventi della vita quotidiana, una «sommatoria di stereotipi e pregiudizi  
acquisiti  una volta per tuttte» senza possibilità  di  intervenire  su di  essi  in «termini  
trasformativi»; la seconda accezione proposta, invece, è più «antropologica, dinamica e  
contestuale». Questa più che l'aspetto scontato,  pre-determinato e naturale,  enfatizza 
l'aspetto  interattivo,  dinamico  e  processuale  di  costruzione,  ri-costruzione  ed 
“aggiornamento”  del  senso  comune  grazie  al  contributo  incessante  delle 
rappresentazioni sociali49. 
 Le rappresentazioni sociali «regolano e orientano, nel senso comune, le attribuzioni di  
significato e la rilevanza delle informazioni nuove ed hanno un ruolo importantissimo  
nell'influenzare e pianificare il nostro comportamento»50. 
47 Cfr. Moscovici S., ivi, p.40.
48 Blumer H., op.cit., p.199.
49 Cfr.  Lalli  P.,  Rappresentazioni sociali  e senso comune. Due itinerari  possibili  per lo studio della  
comunicazione quotidiana, in "Rassegna italiana di Sociologia", n.1/2000.
50 Lalli P., ivi, p.64.
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 Lungi  dal  perseguire  una  via  esclusivamente  «soggettivistico-creativa»,  Lalli 
riprendendo  Moscovici,  afferma  che  le  rappresentazioni  sociali  «sono  sì  forme 
determinate e finite di significato prodotte da una cultura per assimilare a sé l'altro da  
sé  e  ridurre  la  complessità;  ma  sono  anche  luoghi  di  mediazione  e  negoziazione  
intersoggettiva in cui  il  flusso degli  eventi  trova modalità  dinamiche di  ancoraggio  
significativo, indicando possibilità nuove o rinnovate di elaborazione del senso delle  
cose»51. Dunque, nonostante la continuità e la ripetitività nel processo di comprensione 
della  realtà,  viene  riconosciuta  l'eventualità  che  si  verifichino  dei  dissensi  e  delle 
contestazioni  rispetto  ai  modelli  condivisi,  che  facciano  emergere  delle  modalità  di 
decisione diversificate rispetto alle quali la concertazione o il consenso costituiscono gli 
strumenti privilegiati52.
 Le  rappresentazioni  sociali  possono  essere «generalmente  intese  come  ciò  che 
costituisce  il  senso  comune (Crespi,  2002)»53;  «teorie  ingenue,  radicate  nel  senso  
comune (Moscovici, 1983; Palmonari, 1991; Amaturo, 2002)»54;  «la rappresentazione  
designa il  legame profondo fra opinioni,  atteggiamenti,  valori,  stereotipi,  pregiudizi,  
miti e l'universo mentale e sociale in cui essi si formano»55.
 Il senso comune è un modo particolare di conoscenza che, come proposto da Lalli, 
«invece che  essere qualcosa  “di  cui  gli  attori  si  limitano a prendere atto”,  diventa 
effetto,  prodotto,  risultato  dinamico  di  processi  sociali  di  categorizzazione,  
stereotipizzazione,  identificazione con gruppi,  formazione  e  trasmissione  di  valori  e  
norme sociali» (Mantovani, 1995, 23)56.
 
 All'interno del  senso comune oltre  alle  rappresentazioni  sociali  operano anche altri 
meccanismi, sia di tipo cognitivo che emotivo, come gli stereotipi e i pregiudizi che 
permettono  agli  individui,  senza  particolari  sforzi  mentali,  di  categorizzare  le 
informazioni  disponibili,  costruire  una  rappresentazione  del  mondo  e  cercare  di 
comprendere la realtà, anche in presenza di informazioni scarse e poco accurate. Le 
persone, infatti, ricorrono agli stereotipi ed ai pregiudizi «per completare le loro lacune 
informative quando non sono del tutto sicure di ciò che stanno osservando»57. 
51 Lalli P., ivi, p.73.
52 Cfr. ibidem.
53 Grande T., op.cit., p.63.
54 Allegri E., op.cit., p.13.
55 Allegri E., ivi, p.15.
56 Lalli P., ivi, p.68.
57 Cfr. Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., Psicologia sociale, Il Mulino, Bologna 2006, p.35.
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 Stereotipi e pregiudizi, anche se spesso sono confusi tra loro, in realtà indicano due 
concetti differenti: lo stereotipo, infatti, viene prima del pregiudizio e rappresenta il suo 
«nucleo cognitivo»58. 
 Lo  stereotipo  è «un  caso  particolare  di  un  fenomeno  più  generale,  ovvero  
l'organizzazione  del  mondo  in  schemi»59.  Di  fronte  a  situazioni  nuove,  infatti,  «le  
persone  usano  degli  “schemi”,  ovvero  strutture  mentali  che  organizzano  la  nostra  
conoscenza  del  mondo  sociale.  Tali  strutture  influenzano  profondamente  le  
informazioni che registriamo, su cui riflettiamo, e che successivamente ricordiamo» 
(Bartlett 1932; Markus 1977; Taylor e Crocker 1981)60. Lo stereotipo, dunque, va inteso 
come  uno  schema  interpretativo,  «una  struttura  cognitiva  che  comprende  la  
conoscenza, le credenze e le attese del percepiente riguardo ad un gruppo umano»61.
 Il termine stereotipo venne coniato verso la fine del Settecento all'interno dell'ambiente 
tipografico per «indicare la riproduzione di immagini a stampa per mezzo di forme fisse  
(dal greco stereòs= rigido e tùpos= impronta)». È nel 1922 che il concetto di stereotipo 
venne introdotto nelle scienze sociali da parte di un giornalista, Walter Lippmann, il 
quale pubblicò un volume sui processi di formazione dell'opinione pubblica nel quale 
sosteneva  che  «il  rapporto  conoscitivo  con  la  realtà  esterna  non  è  diretto,  bensì  
mediato dalle immagini mentali che di quella realtà ciascuno si forma» sotto l'influenza 
ed  il  condizionamento  operato anche dai  mezzi  di  comunicazione  di  massa.  Queste 
immagini  mentali,  secondo  Lippmann,  si  caratterizzano  per  essere  delle 
«semplificazioni  spesso  grossolane  e  quasi  sempre  molto  rigide» ma  comunque 
necessarie alla mente umana per cercare di comprendere e gestire l'estrema complessità 
di informazioni che il mondo gli presenta62. 
 Comunemente si parla di stereotipi quando questi schemi semplificati di interpretazione 
sono applicati «ai membri di un gruppo sociale, al genere o all'etnia»63. 
 Nello specifico, la stereotipizzazione può essere intesa come un «processo di pensiero  
distorto,  anormale e tendenzioso», che porta ad immaginare e rappresentarsi in modo 
molto semplificato un determinato gruppo sociale generalizzando in maniera rigida a 
tutti i  componenti  alcune credenze negative sugli attributi individuali  della categoria 
sociale. Queste «rigide generalizzazioni dal contenuto illogico e inesatto», vengono poi 
58 Cfr. Villano P., Pregiudizi e stereotipi, Carocci, Roma 2003, p.7.
59 Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., op.cit., p.34.
60 Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., ivi, p.32.
61 Villano P., ivi, p.34.
62 Cfr. Mazzara B.M., Stereotipi e pregiudizi, Il Mulino, Bologna 1997, p.15.
63 Cfr. Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., ivi, p.32.
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condivise  e  consolidate  nella  società  da  individui  e  gruppi  attraverso  i  processi  di 
socializzazione o attraverso l'influenza dei mass media64. 
 Il processo di semplificazione della realtà, infatti, «non avviene in modo accidentale né  
per  un'arbitraria  scelta  individuale,  bensì  secondo  modalità  che  sono  stabilite  
culturalmente»; ciascun gruppo condivide degli stereotipi che fanno parte della propria 
cultura  i  quali  vengono  acquisiti  dai  suoi  membri  e  da  loro  utilizzati  per  la 
comprensione della realtà65.
 Per la psicologia discorsiva, gli stereotipi e le categorie sociali non vanno intesi come 
rigide  strutture  cognitive  presenti  nella  mente,  ma  come  un'«azione  discorsiva» 
articolata  attivamente  e  contestualmente  nel  discorso  con  lo  scopo  di  costruire  e 
giustificare particolari versioni o spiegazioni della realtà66.
 
 D'altra  parte,  per  quanto  riguarda  i  pregiudizi  questi  sono  stati  tradizionalmente 
collegati  al  loro  significato  etimologico di  «pre-giudizio»,  per  intendere  appunto un 
giudizio  ed  una  valutazione  compiuti  senza  avere  una  conoscenza  sufficientemente 
precisa  dell'oggetto  valutato.  Successivamente  il  concetto  è  stato  specificato  ed  è 
divenuto parte integrante del linguaggio quotidiano, per intendere  «un  atteggiamento,  
che  generalmente  assume  attributi  negativi»,  ovvero  «disposizioni  mentali  o  
neurologiche» solitamente basate su uno stereotipo negativo, assunte acriticamente e 
senza  motivazioni  sufficientemente  valide  ma  comunque  capaci  di  influenzare  le 
reazioni ed i comportamenti dell'individuo nei rapporti intergruppi67. 
 Infatti,  il  pregiudizio  oltre  ad  esprimere  «la  tendenza  a  considerare  in  modo 
ingiustificatamente sfavorevole le persone che appartengono ad un determinato gruppo  
sociale»,  si  associa  quasi  sempre  anche  al  fatto  che  è  in  grado  di  «orientare 
concretamente l'azione» nei confronti degli appartenenti a quel gruppo68.
 
 Nelle interazioni quotidiane è praticamente impossibile confrontarsi con altri individui 
e gruppi avendo la mente totalmente libera da aspettative e credenze diffuse. 
 La necessità di poter prevedere le caratteristiche ed i comportamenti delle altre persone 
all'interno delle relazioni sociali per potersi orientare di conseguenza, porta gli individui 
a fare delle «inferenze» e delle associazioni che, però, spesso sono parziali e distorte in 
64 Cfr. Villano P., op.cit., pp. 9-11.
65 Cfr. Mazzara B.M., op.cit., p.15.
66 Cfr. Villano P., ivi, p.96.
67 Cfr. Villano P., ivi, pp.48-49.
68 Cfr. Mazzara B.M., ivi, p.14 (corsivo dell'autore).
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quanto basate  su un  «unico tratto distintivo» (come l'appartenenza categoriale)  o su 
«impressioni soggettive in realtà inesistenti»69. 
 Gli  stereotipi  condivisi  culturalmente  e  le  risposte  pregiudiziali  si  attivano 
automaticamente  ed  inconsciamente  di  fronte  ad  un  gruppo  sociale  categorizzato; 
stereotipi  e  pregiudizi  sono fortemente  radicati  nel  tessuto  sociale  e  culturale,  sono 
prodotti  e  condivisi  socialmente  e  fanno  parte  del  bagaglio  personale  di  tutti  gli 
individui, anche di coloro che non li condividono70. 
 Infatti,  stereotipi e pregiudizi, operano secondo un processo di  «economia mentale» 
che,  attraverso  un  lavoro  cognitivo  ridotto,  ci  permette  comunque  di  orientarci  nel 
mondo e nelle relazioni grazie al ricorso ad ipotesi ed aspettative, «che derivano sia da 
nostre esperienze precedenti sia dalla condivisione di opinioni diffuse, che si esprimono  
molto  spesso  attraverso  il  ricorso  a  categorie  sociali  con  relativi  stereotipi»  che 
dovrebbero poi essere confermati o smentiti nel corso dell'interazione71.
 Tuttavia, stereotipi e pregiudizi, si caratterizzano per la loro rigidità ed immutabilità 
anche di fronte ad informazioni che smentiscono le nostre aspettative; in questi  casi 
l'accessibilità e la disponibilità dello stereotipo, che ha già categorizzato ed interpretato 
l'informazione,  ci  porterà  a  confermare  comunque  le  nostre  ipotesi  attuando 
eventualmente  delle  strategie  di  giustificazione.  Infatti, di  fronte  ad  informazioni 
contrastanti una possibile soluzione per gestirle potrebbe essere quella di considerare 
l'elemento incoerente come «un'eccezione alla regola», così da riuscire a proteggere la 
nostra  convinzione  stereotipica  e  mantenere  la  nostra  opinione  sul  gruppo  nel 
complesso, considerando come un caso a sè il membro del gruppo che risulta essere 
atipico rispetto alle nostre credenze ed aspettative72. 
 
Dunque,  per  ridurre  gli  stereotipi  che  stanno  alla  base  dei  pregiudizi,  non  sono 
sufficienti delle incoerenze isolate, ma sarebbe necessario che i comportamenti che li 
contraddicono fossero numerosi  e  ripetuti  più  volte  e  riguardassero  non un insieme 
isolato di soggetti, ma una molteplicità se non la totalità dei membri del gruppo73. 
 Come già detto, infatti,  per un processo di economia mentale, gli stereotipi hanno il 
vantaggio di essere psicologicamente presenti, mentre tutte le altre ipotesi o spiegazioni 
alternative richiedono un ulteriore lavoro cognitivo che non sempre siamo disposti a 
69 Cfr. Villano P., op.cit., p.29.
70 Ibidem. 
71 Villano P., ivi, p.20; Cfr. Mazzara B.M., op.cit., p.100.




 Dunque, mentre lo stereotipo si attiva automaticamente ed inconsciamente, è necessario 
un  maggiore  sforzo  cognitivo  per  aggirarlo  o  rifiutarlo;  «accade  così  che  le  
informazioni che confermano l'ipotesi risultano in qualche modo più evidenti, in quanto  
possono essere più rapidamente inserite in uno schema interpretativo già presente e  
attivo, mentre altri dati vengono ignorati o considerati irrilevanti»75. 
 E, dal momento che le persone necessitano di avere riferimenti ed aspettative di fronte 
alla realtà, preferiscono confermare e mantenere le ipotesi già formulate e trovare delle 
giustificazioni  alternative  piuttosto  che  rimanere  senza  riferimenti  e  «valide  ipotesi  
alternative, con una sensazione di perdita di controllo e di inadeguatezza del nostro  
sistema interpretativo».  Dunque,  possiamo  dire  che  «la  mente  umana  mantiene  gli  
stereotipi non per una deprecabile (e peraltro incomprensibile) tendenza all'errore, ma  
semplicemente perché non può restare senza schemi e senza aspettative»76. 
 Quindi,  al  fine  di  intervenire  su questo  processo di  riproduzione  e  conferma degli 
stereotipi, una strategia utile potrebbe essere quella di offrire maggiori informazioni e 
«fornire  in  anticipo» agli  individui «uno schema di  interpretazione  alternativo  allo  
stereotipo  stesso,  che  consenta  di  notare  e  valorizzare  informazioni  che  altrimenti  
sarebbero sfuggite e in seguito ricordarle con maggiore prontezza» offrendo così la 
possibilità  di  «spiegare/prevedere»  i  comportamenti  altrui in  maniera  diversa  ma 
altrettanto efficace77.
 Infatti,  una delle conseguenze più importanti  della tendenza alla riproduzione degli 
stereotipi e dei pregiudizi, sulla base della conferma di ipotesi già formulate ma spesso 
basate  su  un'«interpretazione  falsata  della  realtà»,  può  essere  il  verificarsi  del 
fenomeno che è stato definito «profezia che si autoadempie»78. 
 Per  dimostrare  gli  effetti  di  questo  fenomeno  sono  stati  condotti  diversi  studi, 
soprattutto nel settore educativo, prestando particolare attenzione all'analisi del rapporto 
tra le aspettative degli insegnanti ed il rendimento degli allievi, giungendo a dimostrare 
che  il  modo  in  cui  gli  individui  interagiscono  con  gli  altri  in  base  alle  proprie 
aspettative, finisce per far si che  «effettivamente» quelle persone rispondano a queste 
aspettative. 
74 Cfr. Villano P., ivi.
75 Mazzara B.M., op.cit., p.101.
76 Mazzara B.M., ivi, p.103.
77 Mazzara B.M., ivi, p.102.
78 Cfr. Mazzara B.M., ivi, pp.101-103; Cfr. Villano P., ivi, pp.31-33.
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  Per cui, se ci aspettiamo che una persona si comporti in un certo modo, «tenderemo ad 
assumere  nell'interazione  con essa  un  atteggiamento  corrispondente,  il  quale  potrà  
avere come risposta proprio quel comportamento che ci aspettavamo»79.    
 Anche in questo caso, dunque, emerge il ruolo centrale delle interazioni sociali nel 
processo di  costruzione dei  significati,  i  quali  vengono poi  utilizzati  dagli  individui 
«come strumenti per la guida e la formazione dell'azione»80. Infatti, attraverso le azioni 
reciproche,  si  attiva  un  processo  in  cui  «la  gente  adatta  reciprocamente  le  proprie  
attività e forma la propria condotta individuale»81.
 
 Per questo è importante sottolineare il  fatto  che un fattore rilevante che incide sul 
rischio che stereotipi e pregiudizi si riproducano attraverso il meccanismo della profezia 
che si autodetermina, è rappresentato tanto dalla  «maggiore o minore  apertura di chi  
agisce in base a stereotipi»,  quanto dalla maggiore o minore  «presa di coscienza»  da 
parte di coloro che sono oggetto di stereotipi e pregiudizi, «delle proprie caratteristiche  
personali,  e  dunque  della  probabile  non  corrispondenza  di  queste  ai  tratti  dello  
stereotipo; solo in questo modo sarà infatti possibile riconoscere e contrastare gli effetti  
di autoadempimento che si dovessero innescare»82.
79 Mazzara B.M., ivi, pp.101-103.
80 Blumer H., op.cit., p.37.
81 Blumer H., ivi, p.42.
82 Mazzara B.M., ivi, pp.107-108.
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1.3. Gestire l'ignoto: ancoraggio ed oggettivazione
 Come sostenuto da Moscovici «lo scopo di tutte le rappresentazioni è quello di rendere  
qualcosa di inconsueto,  o l'ignoto stesso,  familiare»83.  Attraverso le rappresentazioni 
sociali  gli  individui  rispondono  all'esigenza  di  ridurre  il  senso  di  incertezza  e  di 
estraneità che provano di fronte a oggetti, individui ed eventi non-familiari.
 Come già detto, gli individui in tutte le loro relazioni ed incontri quotidiani pensano ed 
agiscono sulla  base di esperienze precedenti,  paradigmi e  convenzioni  acquisite  che 
fungono da mappe mentali e standard convenzionali di riferimento per la catalogazione 
di  tutto  quello che vedono e  sentono:  è  sulla  base di  questi  schemi che l'individuo 
distingue ciò che è familiare da ciò che non lo è. Quindi, nel momento in cui si trova di 
fronte, nella realtà, un qualcosa di diverso che non fa parte del suo universo consensuale 
e  che  fino  a  quel  momento  era  considerato  solo  una  fantasia,  connotato  con 
caratteristiche  immaginarie  non  sufficientemente  esatte  e  familiari,  il  soggetto  si 
allarma, si sente minacciato da questa diversità che si oppone all'ordine prestabilito ed 
ha paura di perdere i punti di riferimento consueti84.
 Per gestire questo timore l'individuo e il suo gruppo di riferimento attivano il processo 
di  rappresentazione attraverso il quale si “cicatrizza” la frattura che si era verificata a 
causa  dell'elemento  inconsueto  che  aveva  minacciato  il  senso  di  continuità  e  la 
comprensione collettiva. La rappresentazione diventa «un mezzo per trasferire ciò che  
ci disturba, ciò che minaccia il nostro universo, dall'esterno all'interno; l'inconsueto  
diventa consueto e l'ignoto può essere incluso in una categoria riconosciuta»85. 
 
 Sulla base di questo, nello studio di una rappresentazione sociale sarebbe necessario 
riuscire  ad  indagare  a  fondo  sulle  sue  origini  per  scoprire  qual  è  la  caratteristica 
inconsueta che l'ha motivata. Non va dimenticato che sarà il patrimonio di esperienze, 
idee ed il linguaggio condiviso dal gruppo a determinare il modo in cui questo cercherà 
di gestire l'ignoto e l'inconsueto; questi elementi condivisi, sottesi a qualsiasi interazione 
sociale, influenzeranno la percezione del soggetto che partirà “prevenuto” e compirà 
degli sforzi al fine di riuscire a confermare l'immagine e le premesse da cui era partito. 
83 Moscovici S., op.cit., p.45.
84 Cfr. Moscovici S., ivi.
85 Moscovici S., ivi, p.47.
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 Nella dinamica relazionale prevarrà la «memoria sulla ragione, il passato sul presente,  
la risposta sullo stimolo e l'immagine sulla “realtà”»86.
 
 Moscovici  individua  due  processi  che  stanno  alla  base  della  creazione  delle 
rappresentazioni  sociali:  l'ancoraggio  e  l'oggettivazione,  attraverso  i  quali  si  rende 
familiare anche ciò che familiare non era. 
 L'ancoraggio è quel «meccanismo che si sforza di ancorare le idee insolite, di ridurle a  
categorie e immagini ordinarie, di porle in un contesto familiare»87. Attraverso questo 
processo riusciamo a categorizzare ed etichettare con un nome familiare qualcosa che, 
fino a quel momento, ci era estranea e ci appariva minacciosa. 
 Come dice Moscovici «ancorare significa classificare e dare un nome a qualcosa; la  
rappresentazione è, fondamentalmente, un sistema di classificazione e di denotazione,  
di assegnazione di categorie e nomi»88.  
 La  categorizzazione  permette  agli  individui  di:  «semplificare»  la  realtà  sociale  e 
«ridurre» la quantità di informazioni disponibili; «selezionare» le informazioni varie e 
multiformi provenienti dall'ambiente, e costruire una rappresentazione generalizzata che 
tenga conto della complessità del reale, anche se al costo di sacrificare la ricchezza dei 
dettagli; «elaborare e dare significato all'esperienza» anche in presenza di informazioni 
scarse  e  poco  accurate,  grazie  al  potere  informativo  ed  esplicativo  connesso 
all'appartenenza categoriale89.
 In particolare, nel processo di ancoraggio e categorizzazione gli individui tendono a 
concentrarsi su una o più caratteristiche dell'oggetto che al momento appaiono rilevanti 
e sulla base di quelle stabiliscono l'appartenenza categoriale, privilegiando gli elementi 
di  «somiglianza  intracategoriale» e  accentuando  quelli  di  «differenza 
intercategoriale»90. 
 Nel processo di categorizzazione, infatti,  gli individui si servono di una scorciatoia 
mentale, definita dagli psicologi «euristica della rappresentatività», attraverso la quale 
classificano qualcosa di nuovo in base alla sua somiglianza con un caso tipico91. 
 
86 Moscovici S., ivi, p.46.
87 Moscovici S., ivi, p.51.
88 Moscovici S., ivi, p.52.
89 Cfr. Villano P., op.cit., p.21.
90 Cfr. Villano P., ivi, p.22.
91 Cfr. Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., op.cit., p.43.
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 Nel categorizzare qualcosa o qualcuno, infatti, facciamo un confronto con un prototipo 
considerato  rappresentativo  della  categoria  e  stabiliamo  una  relazione  positiva  o 
negativa  con  esso.  Generalmente,  prendiamo in  considerazione  un  certo  numero  di 
caratteristiche e comportamenti come rappresentativi di una determinata classe ed in 
base a questi ci rappresentiamo tutti gli individui che vi appartengono; le caratteristiche 
proprie del gruppo saranno attribuite acriticamente a tutti i componenti, nascondendo le 
differenze individuali di ciascuno. Infatti, anche se rileviamo una certa discrepanza tra 
l'oggetto  e  la  categoria,  tuttavia  la  accettiamo in  quanto  ci  aiuta  a  difenderci  dalla 
minaccia dell'ignoto e a garantire un minimo di continuità tra conosciuto e sconosciuto. 
Poi, una volta che la categorizzazione è avvenuta ed è stata accettata, tutte le opinioni 
che si riferiscono alla categoria saranno attribuite anche al nuovo oggetto, individuo o 
evento  che  in  essa  è  stato  inserito.  Dunque,  attraverso  la  categorizzazione  le 
informazioni non vengono solamente ridotte e semplificate ma vengono anche arricchite 
con nuove immagini, significati e credenze che si attivano automaticamente in quanto 
conseguenti all'inserimento nella categoria. 
  Il processo di categorizzazione è un processo ordinario della mente umana che, come 
abbiamo  visto,  è  utile  all'individuo  per  ordinare,  semplificare  e  dare  un  senso  alla 
complessità ed eterogeneità del mondo sociale operando attraverso un meccanismo di 
economia  mentale.  Tuttavia,  è  dal  processo  di  categorizzazione  che  nascono  gli 
stereotipi e i pregiudizi nel momento in cui alle caratteristiche di base che accomunano i 
membri di una determinata categoria sono collegati altri attributi di tipo psicologico o 
attinenti  a qualità morali  o giudizi  di  valore,  in base ai  quali  a tutti  i  membri della 
categoria,  indistintamente,  saranno attribuiti  tratti,  credenze,  comportamenti  o  anche 
connessioni di tipo causale, anche laddove non vi sia una correlazione evidente nella 
realtà. Questo fenomeno di «correlazione illusoria», anche se non esiste nella realtà 
porta comunque a fare delle «inferenze» e determina delle aspettative, le quali come 
abbiamo visto, sono capaci di influenzare i comportamenti e le reazioni delle persone 
nelle interazioni92. 
 Infatti, «aspettandoci  che  due  cose  siano  collegate,  inganniamo  noi  stessi  fino  a  
credere che di fatto lo siano, nonostante la realtà mostri il contrario»93.
92 Cfr. Villano P., op.cit.
93 Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., op.cit., p.305.
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 Una questione spesso ricorrente relativa all'origine degli stereotipi e dei pregiudizi, è 
quella del cosidetto  «nocciolo di verità» secondo la quale  «l'errore consiste non tanto  
nell'attribuire in maniera arbitraria certe caratteristiche a certi gruppi sociali, bensì  
nel fatto di esagerare alcuni tratti che effettivamente caratterizzerebbero quei gruppi»,  
applicandoli  in  maniera  eccessivamente  generalizzata  ma  basandosi  comunque  su 
«quello che si può definire appunto un nocciolo di verità»94. 
 Tuttavia, riconoscendo che gli stereotipi sarebbero in qualche modo «fondati e veritieri, 
seppur esagerati», si rischia di supportare le diverse forme di discriminazione sociale 
che trovano fondamento negli stereotipi stessi. Inoltre, anche laddove esista un qualche 
fondo di verità, questo piuttosto che essere attribuito a  «caratteristiche proprie, quasi  
biologiche, del gruppo considerato» dovrebbe essere invece considerato come l'«esito  
di dinamiche socioculturali, che sono spesso il risultato proprio della diffusione e della  
universale  accettazione,  anche  da  parte  degli  interessati,  degli  stereotipi  in  
questione»95.
 Infatti, è importante rilevare che  «in alcuni casi le nostre impressioni sono errate a  
causa delle scorciatoie mentali che percorriamo per formulare dei giudizi sociali»96. 
 Il principale responsabile è quello che gli psicologi chiamano «errore fondamentale di  
attribuzione» il  quale,  nello  spiegare  il  comportamento  delle  persone,  spinge  gli 
individui a concentrarsi prevalentemente sulle caratteristiche individuali e di personalità 
dei  soggetti,  trascurando  e  sottostimando  di  conseguenza  le  caratteristiche  della 
situazione e le circostanze che avrebbero potuto spiegare il comportamento97.
 
 Per  effetto  del  processo  di  ancoraggio  e  categorizzazione  «la  rappresentazione  si  
radica  nella  società,  tramite  l'interpretazione  delle  informazioni  secondo  criteri  di  
classificazione preesistenti e secondo criteri di legittimazione progressiva da parte del  
gruppo di appartenenza»98. 
 Come dice Moscovici, quando classifichiamo qualcosa o qualcuno «ovviamente non 
stiamo semplicemente enunciando un fatto, ma lo stiamo valutando ed etichettando. E,  
così facendo, riveliamo la nostra “teoria” sulla società e sulla natura umana»99.
 
94 Mazzara B.M., op.cit., p.21.
95 Mazzara B.M., ivi, pp.21-22.
96 Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., op.cit., p.76.
97 Cfr. Aronson E., Wilson T.D., Akert R.M., ivi, p.307.
98 Allegri E., op.cit., pp.17-18.
99 Moscovici S., op.cit., p.52.
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 Dunque, è utile sottolineare il fatto che categorizzare e “dare un nome” a qualcosa non 
è un'azione puramente intellettuale, ma è connessa ad un atteggiamento sociale. Infatti, 
nel momento in cui categorizziamo qualcosa di non familiare facciamo un confronto 
con un prototipo in base al  quale  giudichiamo la conformità  o meno alla  norma, ci 
chiediamo se quel qualcosa  “è o non è come dovrebbe essere”. In questo processo la 
nostra  valutazione  sarà  influenzata  dai  nostri  “pre-giudizi” e  dal  senso  comune  e, 
dunque, le rappresentazioni non avranno solo la funzione di classificare e dare un nome 
a persone o oggetti ma, di fatto, faciliteranno l'interpretazione delle caratteristiche, la 
comprensione  delle  motivazioni  che  giustificano  le  azioni  delle  persone  e,  di 
conseguenza, favoriranno la formazione di opinioni100.
 Il  principale  responsabile  della  teoria  dell'etichettamento  può  essere  considerato  il 
sociologo statunitense Howard Becker, il quale ha dato un contributo importante alla 
sociologia della devianza, basandosi  principalmente su una prospettiva interazionista101.
 Secondo  Becker,  la  devianza  «è  creata  dalla  società;  i  gruppi  sociali  creano  la  
devianza istituendo norme la cui infrazione costituisce la devianza stessa, applicando  
quelle norme a determinate persone e attribuendo loro l'etichetta di outsiders»; dunque, 
«non è una qualità dell'atto commesso da una persona ma piuttosto una conseguenza  
dell'applicazione,  da  parte  di  altri,  di  norme  e  di  sanzioni  nei  confronti  di  un  
“colpevole”», è  «una conseguenza della reazione degli altri nei confronti dell'atto di  
una persona». Per questo, «il deviante è una persona alla quale questa etichetta è stata  
applicata con successo; un comportamento deviante è un comportamento che la gente  
etichetta come tale»102.
 Becker,  per  enfatizzare  il  ruolo  dell'interazione  nel  processo  di  costruzione  della 
devianza,  a  conclusione del  suo saggio  Outsiders,  propone una rilettura  della  teoria 
dell'etichettamento  in chiave maggiormente interazionista introducendo il concetto di 
«devianza come azione collettiva», in base al quale sia possibile «allargare l'area presa  
in  considerazione  dallo  studio  dei  fenomeni  devianti,  includendo,  oltre  a  chi  viene  
definito deviante, le attività di altre persone»  riconoscendo che come tutte le attività 
umane, anche la devianza può essere studiata come «un'esperienza sociale che emerge  
dall'interazione di persone che agiscono insieme»103. 
100 Cfr. Moscovici S., ivi.
101 Cfr. Becker H.S., Outsiders: saggi di sociologia della devianza, Gruppo Abele, Torino 1987.
102 Becker H.S., ivi, p.22
103 Becker H.S., ivi, p.11.
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 Dunque, un atto sarà considerato deviante o meno sia a seconda «della natura dell'atto  
stesso (cioè se ha o meno violato qualche norma)» sia a seconda della «reazione delle  
altre persone» di fronte a quel determinato comportamento104. 
 È da rilevare che una delle più importanti conseguenze del fatto  «di essere preso ed  
etichettato pubblicamente come deviante» sta nel  «cambiamento drastico dell'identità  
pubblica dell'individuo»105. Infatti, per effetto del processo di etichettamento la persona 
acquisirà  un  «nuovo  status»,  il  quale  diventerà  lo  status  principale  che  lo  connota 
mettendo in secondo piano tutte le altre sue caratteristiche personali; questo, può avere 
delle  «conseguenze  importanti  per  la  successiva  partecipazione  sociale  e  per  
l'immagine di sé di una persona»106. 
 Infatti, «trattare una persona deviante per un aspetto come se lo fosse per tutti gli altri  
produce  una  profezia  che  si  autodetermina» per  cui  la  persona  attiva  una  serie  di 
«meccanismi che contribuiscono a far(la)  conformare con l'immagine che ne ha la  
gente»107.
 Come ha sostenuto anche Blumer,  infatti, «l'interazione sociale  è  un processo che  
forma la condotta umana […] gli individui agendo individualmente, collettivamente, o  
come  agenti  di  qualche  organizzazione,  si  incontrano  reciprocamente,  e  devono  
necessariamente  prendere  in  considerazione  il  modo  in  cui  le  azioni  degli  altri  
contribuiscono a formare la propria. Si tratta di un processo duale nel quale si indica  
agli altri come agire e si interpretano le indicazioni provenienti dagli altri»108.
 Tornando a Moscovici, oltre all'ancoraggio, l'altro processo descritto nella costruzione 
delle rappresentazioni sociali è l'oggettivazione: «l'oggettivazione satura di realtà l'idea  
della non familiarità, la trasforma nella vera e propria essenza della realtà»109; infatti, 
attraverso  questo  meccanismo  qualcosa  di  astratto,  puramente  intellettuale  e  non-
familiare viene “oggettivato” e diventa concreto, visibile ed accessibile. 
 In una prima fase di questo processo, l'oggettivazione comporta l'individuazione della 
«qualità iconica» dell'idea o dell'essere che ci appare vago e impreciso, così da riuscire 
a trasformare e «riprodurre un concetto in un'immagine; dobbiamo solo comparare Dio  
ad un padre e ciò che era invisibile diviene istantaneamente visibile alle nostre menti  
104 Cfr. Becker H.S., ivi, p.25.
105 Ibidem.
106 Becker H.S., ivi, p.37.
107 Becker H.S., ivi, p.38.
108 Blumer H., op.cit., pp.40-42.
109 Moscovici S., ivi, p.60.
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come una persona alla quale possiamo obbedire come tale»110. All'interno di ciascuna 
società circola una massa di parole che si riferiscono ad oggetti specifici, e dal momento 
che assumiamo che  “non c'è fumo senza fuoco” e  “nessuno parla di niente” siamo 
costretti a collegare quelle parole a delle immagini. Moscovici individua un modello di 
“nucleo  figurativo”  per  indicare  un  complesso  di  immagini  che  permettono  di 
riprodurre visibilmente un complesso di idee. Sembra che la società operi una selezione 
tra le parole alle quali concedere potere figurativo, anche in base alle sue credenze e al 
“preesistente stock di immagini”. Il nucleo figurativo, dunque, è adottato dalla società e 
le parole che ne fanno parte sono quelle più conosciute e più frequentemente utilizzate; 
successivamente emergeranno “formule e cliché” che legheranno insieme immagini che 
prima erano distinte111. 
 «Quando  l'immagine  collegata  ad  una  parola  o  ad  un'idea  si  distacca  e  circola  
liberamente nella società essa è accettata come una realtà, una realtà convenzionale  
naturalmente, ma cionondimeno una realtà»112.
 Nel  momento  in  cui  «la  distinzione  tra  immagine  e  realtà  è  obliterata»113,  e 
«l'immagine del concetto passa da segno simbolico a forma della realtà»114, si realizza 
la  seconda  fase  del  processo  di  oggettivazione  nella  quale  «le  immagini  diventano  
elementi  di  realtà,  piuttosto  che  elementi  di  pensiero.  La  distanza  tra  la  
rappresentazione e ciò che è rappresentato è colmata;[...]  le immagini [...]  esistono  
come oggetti, sono ciò che significano»115. 
 Il  tessuto culturale  di  ciascuna società  agisce sia  da  “filtro”,  in  quanto seleziona i 
concetti da rappresentare, sia da  “elemento adattatore” che libera i concetti dal loro 
significato originario per legarli a qualcos'altro116. 
 «La cultura ci incita a costruire la realtà da idee generalmente significative [...] ogni  
cultura ha il suo dispositivo fondamentale per trasformare le sue rappresentazioni in  
realtà [...] noi non immaginiamo tanto un oggetto, quanto creiamo una immagine con  
l'aiuto  dell'oggetto  [...]  i  sostantivi  che  inventiamo  e  creiamo  per  dare  una  forma  
astratta a sostanze o a fenomeni complessi diventano la sostanza o il fenomeno»117.
110 Moscovici S., ivi, p.61.
111 Cfr. Moscovici S., ivi, p.60-62.
112 Moscovici S., ivi, p.62.
113 Ibidem.
114 Allegri E., op.cit., p.18.
115 Moscovici S., ivi, pp.63-66.
116 Cfr. Moscovici S., ivi.
117 Moscovici S., ivi, pp.63-66.
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 Quindi, come già detto, le rappresentazioni finiscono per costituire un ambiente reale; 
e,  di  fatto,  sono  l'unica  realtà  che  sperimentiamo  e  percepiamo  e  per  questo  le 
consideriamo come  «realtà incontestabili,  anche se siamo perfettamente consapevoli  
del fatto, che non sono altro che idee»118. Tutta la nostra vita quotidiana è impregnata di 
rappresentazioni che condizionano i nostri pensieri e le nostre azioni quando valutiamo 
ed entriamo in contatto con qualcuno o qualcosa.
 
 «Le rappresentazioni una volta create, hanno una vita propria, circolano, si fondono, si  
attraggono  e  si  respingono  l'un  l'altra,  e  danno  origine  a  nuove  rappresentazioni,  
mentre le vecchie scompaiono»119.  
 
 I  meccanismi  dell'ancoraggio  e  dell'oggettivazione  sono  modi  di  “manipolare  la  
memoria”;  nel  primo  caso  immettendo  e  togliendo  oggetti,  persone  ed  eventi,  
classificandoli secondo il tipo ed etichettandoli; nel secondo mescolando e riproducendo 
immagini e concetti nel mondo esterno, per «decifrare attraverso ciò che è già noto le  
cose che bisogna conoscere» (Moscovici, 1989, p.66)120. Infatti, le nostre esperienze ed 
idee passate, le nostre abitudini e le nostre categorie culturali non muoiono nel tempo, 
ma rimangono attive  ed  esercitano la  loro  influenza  sulle  nostre  esperienze  ed  idee 
attuali, garantendo quel bisogno di continuità, che tranquillizza individui e gruppi nel 
processo di conoscenza della realtà121. 
 In questo senso, le rappresentazioni sociali assumono una «natura convenzionale», in 
quanto  permettono di  categorizzare  e  dare  una  forma precisa  e  condivisa  a  oggetti, 
persone o eventi che si incontrano nella vita quotidiana: grazie a queste convenzioni gli 
individui possono  «sapere che cosa sta per che cosa»,  si comprendono nei processi 
sociali di interazione e comunicazione e attraverso esse si creano una rappresentazione 
della realtà122. Questo processo di costruzione e trasmissione delle rappresentazioni non 
è individuale ma sociale: interattivo ed intersoggettivo. Attraverso la rappresentazione, 
ad  ogni  immagine  viene  attribuito  un  significato  e  ad  ogni  significato  è  ricollegata 
un'immagine.  Tutte  le  nuove  esperienze  sono  organizzate  sulla  base  di  un  sistema 
predefinito di convenzioni condivise che influenzano la nostra percezione della realtà; 
ciascuna nostra azione è condizionata sia dalla cultura, sia dal linguaggio oltre che da 
118 Ibidem.
119 Moscovici S., ivi, p.33.
120 Cfr. Lalli P., op.cit.
121 Cfr. Moscovici S., ivi.
122 Cfr. Moscovici S., ivi, p.28.
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questo  sistema  di  rappresentazioni  che  fa  sì  che  «vediamo  solo  quello  che  le  
convenzioni sottostanti ci permettono di vedere»123 spesso senza esserne consapevoli.
 Infatti, anche se dovessimo riuscire ad essere consapevoli dell'aspetto convenzionale 
della realtà, non riusciremo mai a sottrarci totalmente alle convenzioni e ai pregiudizi 
che  condizionano  i  nostri  pensieri  e  le  nostre  azioni.  Piuttosto,  come  suggerisce 
Moscovici,  dovremmo  essere  coscienti  dell'esistenza  e  dell'influenza  di  tali 
rappresentazioni, dovremmo essere capaci di distinguere una rappresentazione da ciò 
che rappresenta, riconoscendo che, per noi, quella rappresentazione costituisce un tipo 
di realtà124.
 La  natura  convenzionale  è  strettamente  collegata  alla  natura  prescrittiva delle 
rappresentazioni per cui esse si impongono con forza nella nostra mente, la influenzano 
e forniscono delle risposte preconfezionate alle nostre azioni. 
 Come dice Moscovici, le rappresentazioni sono alla base del nostro modo di pensare e 
lo influenzano in quanto ci vengono «imposte, trasmesse, sono il prodotto di un'intera  
sequenza  di  elaborazioni  e  cambiamenti  che  occorrono  nel  corso  del  tempo  e  
costituiscono il risultato ottenuto nel corso di parecchie generazioni [...] implicano una  
stratificazione nella memoria collettiva e una riproduzione nel linguaggio che riflette  
invariabilmente  la  conoscenza passata  e  che  supera i  limiti  posti  dall'informazione  
disponibile»125.
 Moscovici  ribadisce  questo  concetto  dicendo  che:  «la  rappresentazione  essendo 
condivisa da tutti e rafforzata dalla tradizione costituisce una realtà sociale sui generis.  
Tanto più la sua origine è stata dimenticata, e la sua natura convenzionale ignorata,  
tanto più essa si è fossilizzata; meno ci pensiamo e ne siamo consapevoli, tanto più  
grande diventa la loro influenza»126. 
 Il modo di pensare che ci viene imposto dalle rappresentazioni sociali che abbiamo 
costruito e condividiamo all'interno del nostro gruppo di riferimento, proprio per il suo 
carattere  ampiamente,  se  non universalmente  condiviso,  tende  a  rafforzare  la  nostra 
adesione a quel modello.  Infatti, nelle rappresentazioni oltre ad un processo cognitivo 
intervengono anche dei meccanismi intrapsichici e connessi alle relazioni tra soggetti, 
per cui gli appartenenti ad uno stesso gruppo tenderanno a rimanere coerenti con la 
123 Ibidem.
124 Cfr. Moscovici S., ivi.
125 Moscovici S., ivi, p.30.
126 Moscovici S., ivi, p.34.
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rappresentazione che condividono tra loro, costruita nel tempo attraverso i loro scambi 
sociali e che si tramandano da generazioni127.
 Come sostenne la psicologa sociale francese Denise Jodelet, nelle relazioni tra soggetti, 
le rappresentazioni sociali hanno un ruolo fondamentale nell'orientare ed organizzare 
l'interpretazione della realtà: «esse intervengono in vari processi, quali la diffusione e  
l'assimilazione  delle  conoscenze,  lo  sviluppo  individuale  e  collettivo,  la  definizione  
delle identità di gruppo, l'espressione dei gruppi e le trasformazioni sociali. In quanto  
fenomeni  cognitivi,  esse  vincolano  l'appartenenza  sociale  degli  individui  alle  
implicazioni affettive e normative, all'interiorizzazione delle esperienze, delle pratiche,  
dei modelli di condotta e di pensiero socialmente inculcati o trasmessi attraverso la  
comunicazione sociale cui sono legate» (Jodelet, 1992, p.48)128.
 
 Dunque, per il loro potere convenzionale e prescrittivo, le rappresentazioni sociali ci 
aiutano  ad  attribuire  significati  ed  organizzare  le  nostre  esperienze  quotidiane 
interpretandole  sulla  base  delle  convenzioni  implicite  condivise  dai  membri  della 
comunità  e  da  loro  continuamente  aggiornate.  Le  nuove  esperienze  sono  lette  e 
catalogate  in  base  a  quei  modelli  mentali  convenzionali  e  imposti  che  si  sono 
sedimentati nel tempo e che ci indicano ciò che deve essere percepito come realtà.
 Come già detto, attraverso le rappresentazioni vediamo solo una parte della realtà che è 
quella che le convenzioni e il modo di pensare che abbiamo acquisito ci permettono di 
vedere.
 
 A questo punto, risulta utile ricordare il consiglio di Moscovici rispetto alla necessità di 
comprendere  e  spiegare  la  natura  delle  rappresentazioni  a  partire  dalle  loro  origini, 
acquisendo  consapevolezza  circa  l'esistenza  delle  rappresentazioni  che  per  noi 
costituiscono un tipo di realtà che, di fatto, è solo una rappresentazione della realtà. 
127 Cfr. Allegri E.,op.cit.
128 Allegri E., ivi, p.16.
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1.4. Rappresentazioni sociali e potere dei media
 
Nei  processi  di  costruzione  sociale  della  realtà,  del  sapere  comune,  delle 
rappresentazioni,  degli  stereotipi  e  dei  pregiudizi,  un  contributo  estremamente 
importante è offerto dai mass media. 
 
 Nel nostro Paese, è dalla metà degli anni Cinquanta del Novecento, anche per effetto 
dell'importante  sviluppo  tecnologico  di  quegli  anni,  che  conseguentemente 
all'affermazione e alla diffusione della televisione si registrò una presenza sempre più 
capillare dei mezzi di comunicazione di massa ai quali era riconosciuto un forte potere 
di influenza sul pubblico. La televisione, anche se si affermò dopo rispetto ai giornali, al 
cinema ed alla radio, tuttavia riuscì fin da subito a  «conquistare il grande pubblico»,  
infatti, fu definita  «“una radio da vedere”,  oltre che da ascoltare» e grazie alla sua 
immediatezza e capacità di coinvolgimento riuscì ad imporsi ed acquisire una posizione 
di  egemonia  rispetto  agli  altri  mezzi  di  comunicazione  già  diffusi,  diventando  il 
principale impegno del tempo libero per i cittadini di tutte le età e di tutte le classi 
sociali129. 
 
 La  comunicazione  di  massa,  attraverso  sistemi  sempre  più complessi,  è  riuscita  in 
tempi  relativamente  brevi  a  «produrre  e  diffondere  messaggi  indirizzati  a  pubblici  
molto  ampi  e  inclusivi,  comprendenti  settori  estremamente  differenziati  della  
popolazione». A questo punto, quindi è diventato importante capire «se e come i mass  
media agiscono in profondità sulla società che li ospita»130. 
 Infatti,  di fronte alla diffusione imponente dei mezzi di comunicazione di massa, si 
iniziò  a  ragionare  e  discutere  anche  sul  potere  e  sui  possibili  effetti  che  i  media 
potevano avere in termini di cambiamento di opinioni, atteggiamenti e comportamenti 
sul pubblico, sulla cultura e sull'intera società. 
 All'interno della  questione  si  delinearono due  posizioni  contrapposte:  una  ottimista 
secondo la quale i mass media, all'interno della società industriale, potevano contribuire 
ad un livellamento culturale positivo tra le diverse classi sociali e potevano promuovere 
una democratizzazione nell'accesso alle informazioni ed alle conoscenze, aumentando le 
competenze sociali e culturali dei cittadini; un'altra pessimista, la quale, invece, riteneva 
129 Cfr. Losito G., Il potere dei media, La Nuova Italia Scientifica, Roma, 1994.
130 Losito G., ivi, p. 21.
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che  il  processo  di  livellamento  culturale  e  di  democratizzazione  non  era  che  uno 
strumento per creare un pubblico passivo e culturalmente omogeneo da sottoporre al 
potere dell'ideologia dominante131. 
 A sostenere questa ultima posizione, pessimistica circa le conseguenze negative della 
diffusione dei media, fu in particolar modo la Scuola di Francoforte la quale, a partire 
dagli  anni  Venti  del  Novecento,  elaborò uno dei  più importanti  sistemi  teorici  delle 
scienze sociali: la  «teoria critica» avente come base teorica il pensiero di Karl Marx, 
«opportunamente riveduto ed adattato», che venne chiamato «marxismo critico»132.
 Nello specifico, la teoria della Scuola di Francoforte ebbe un atteggiamento critico sia 
rispetto alla scienza ed alla filosofia ma anche nei confronti della cultura in generale, la 
quale venne considerata  «sempre più vuota di contenuti e sostanzialmente sempre più  
asservita alle necessità del capitalismo»133. 
 L'interesse nei confronti dei media non era un interesse specifico della teoria critica, 
tuttavia  rispondeva  all'esigenza  di «comprendere,  anche  attraverso  i  processi  di  
comunicazione di massa, il funzionamento del sistema sociale nella sua indissolubile  
complessità»134.
 Sulla  base  di  questa  premessa,  due importanti  filosofi  della  Scuola di  Francoforte, 
Horkheimer e Adorno, diedero vita ad un'imponente analisi del sistema dei mass media 
ed introdussero il concetto di «industria culturale» verso il quale mossero una pesante 
accusa.  Secondo  la  loro  definizione,  «l'industria  culturale  è  rappresentata  dal  
complesso armonizzato dei  mezzi  di  comunicazione di  massa»  (Horkheimer,  Adorno 
1947);  questi,  sono  concepiti  «come  una  vera  e  propria  industria»  e  per  questo 
richiedono «standardizzazione e organizzazione capillare del lavoro»135.
 «L'industria culturale produce merci culturali», tuttavia, proprio il termine «industria  
culturale viene preferito a quello di cultura di massa» per sottolineare il fatto che tali 
prodotti e tale forma di cultura non nascono «spontaneamente dalle masse popolari»,  
dal basso, ma bensì sono «pianificate e organizzate dall'alto» in maniera standardizzata 
ed «omologati alle necessità di un consumo culturale di massa, cioè esteso a tutta la  
popolazione»136.
 
131 Cfr. Losito G., ivi.
132 Cfr. Paccagnella L., Sociologia della comunicazione, Il Mulino, Bologna 2004.
133 Paccagnella L., ivi, p.115.
134 Paccagnella L., ivi, p.114.
135 Paccagnella L., ivi, pp.115-116.
136 Cfr. Paccagnella L., ivi, p.116.
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 Secondo la teoria critica, infatti, l'industria culturale «svolge una fondamentale azione  
politica di legittimazione dell'ideologia dominante»; i destinatari dei messaggi veicolati 
dai mass media sono considerati come «consumatori di prodotti preconfezionati» senza 
nessuna  possibilità  di  scelta,  in  quanto  i  prodotti  dell'industria  culturale  sono  tutti 
pressoché uguali e «presuppongono un tipo di fruizione superficiale che induce a non  
pensare»137. 
 Questo atteggiamento di passività ed acritica accettazione dell'ideologia dominante, è 
reso possibile dal fatto che il  sistema dei media,  si serve di  «valori conservativi,  di  
modelli di comportamento convenzionali, di stereotipi culturali che contribuiscono a  
creare nel pubblico stesso una predisposizione alla passività e alla manipolazione»138.
 Tornando  all'analisi  degli  effetti  dei  media,  sia  la  posizione  pessimista  che  quella 
ottimista, anche se contrapposte, erano accomunate dal fatto che riconoscevano ai media 
un potere di influenza illimitato ed, allo stesso tempo, attribuivano una posizione di 
totale  passività  ed  indifferenza  al  pubblico  dei  media  secondo  la  cosidetta  teoria 
dell'«ago ipodermico»  la quale, facendo una similitudine tra un'iniezione ed i media, 
individuava la possibilità per i mezzi di comunicazione di massa di esercitare qualsiasi  
tipo di influenza su qualsiasi individuo in maniera praticamente indolore, al pari di una 
puntura139. «La  massa  costituiva  così  il  “bersaglio”  dei  magici  proiettili  mediali,  
sparati  da  abili  controllori  della  pubblica  opinione  mossi  da  interessi  personali  o  
comunque di parte»140.
 Il quadro di riferimento teorico che stava alla base ed offriva un'interpretazione alla 
passività del pubblico era costituito dalla psicologia comportamentista, secondo la quale 
ogni comportamento individuale va inteso come una reazione ad uno stimolo, sulla base 
di un meccanismo lineare di tipo causale: stimolo-risposta. Da qui la possibilità per i 
media di ottenere determinate reazioni e comportamenti sulla base della loro capacità di 
orientare correttamente gli stimoli proposti141.
 Infatti,  in  termini  banali,  la  tesi  che riassume la  teoria  ipodermica è  che  «i  media 
manipolano le persone»; viene riconosciuta «ben poca autonomia al pubblico» il quale 
viene visto «come un esercito di automi in balìa dei media»142. 
137 Ibidem.
138 Losito G., op.cit., p.26
139 Cfr. Losito G., ivi.
140 Paccagnella L., ivi, p.102.
141 Cfr. Losito G., ivi.
142 Paccagnella L., ivi, p.102.
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 Successivamente sono state condotte diverse ricerche empiriche sui pubblici dei media, 
attraverso le quali è stata riconosciuta la partecipazione attiva del pubblico nel processo 
di fruizione mediale, mettendo in evidenza le sue capacità interpretative e giungendo ad 
affermare una sua progressiva liberazione dall'accusa di passività143.
 
 In particolare, sono stati prevalentemente i risultati delle ricerche condotte negli anni 
Quaranta da Paul F. Lazarsfeld e dai suoi collaboratori, ad evidenziare che «l'eventuale  
influenza dei media su ciascun membro del pubblico non è un'influenza diretta, ma, al  
contrario un'influenza mediata» dai suoi rapporti interpersonali nei gruppi primari, dalla 
sua esperienza sociale e dal suo profilo psicologico che intervengono nei processi di 
formazione e mutamento delle opinioni e degli atteggiamenti144. 
 Dunque, si è reso necessario superare la tradizionale concezione del pubblico inteso 
come  «aggregato  amorfo  di  individui  socialmente  isolati,  incapaci  di  interagire  in  
modo significativo con gli altri»  (Losito, 1994, p.52), recettori passivi di stimoli a cui 
rispondere  impassibilmente,  per  riconoscere,  invece,  la  partecipazione  attiva  dei 
destinatari  nella  rielaborazione  dei  messaggi  e  la  funzione di  mediazione  svolta  dai 
fattori psicologici e sociali e dal ruolo primario delle relazioni e del contesto sociale e 
culturale in cui la comunicazione avviene145.
 Uno dei risultati delle ricerche di Lazarsfeld e colleghi, infatti, è stato proprio quello di 
rilevare  il  ruolo  dei  fattori  psicologici  e  delle  caratteristiche  di  personalità  come 
elementi di mediazione nei processi di influenza da parte dei media. 
 Il pubblico, infatti, tende ad «esporsi selettivamente» rispetto ai messaggi che vengono 
veicolati dai media in quanto è orientato alla ricerca di informazioni ed opinioni che 
confermino  e  non  contraddicano  la  stabilità  dei  suoi  modelli  cognitivi  e  normativi 
preesistenti.  La  selettività  nell'esposizione  ai  messaggi  offerti  dai  media,  è 
accompagnata  anche  da  una  tendenza  alla  «percezione  selettiva» ed  alla 
«memorizzazione selettiva»  dei  contenuti,  sempre al  fine di confermare e rafforzare, 
piuttosto  che  mettere  in  discussione,  le  proprie  opinioni  ed  i  propri  atteggiamenti, 
rispondendo ai propri interessi e soddisfando i propri bisogni individuali. Per questo, i 
media  avranno  un  potere  di  influenza  più  consistente  su  quella  parte  del  pubblico 
disorientato,  che  non  ha  ancora  «maturato  opinioni  e  assunto  atteggiamenti  nei  
confronti  dell'oggetto  della  comunicazione»  più  disponibile  a  suggestioni  di  tipo 
143 Cfr. Bennato D., Sociologia dei media digitali, Laterza, Bari 2011.
144 Cfr. Losito G., op.cit., pp.51-52.
145 Cfr. Losito G., ivi.
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emotivo146. 
 «Il  background cognitivo del destinatario opera, infatti,  una sorta di filtraggio dei  
contenuti  della  comunicazione  persuasoria,  lasciando passare ciò  che  si  accorda o  
comunque  non  contraddice  radicalmente  le  opinioni  preesistenti  e  respingendo,  al  
contrario, tutto il resto, con la possibilità che si diano effetti opposti a quelli voluti  
dalla fonte nei casi in cui la contrapposizione con il già dato è più evidente (“effetto  
boomerang”)»147.
 Un altro  risultato  della  ricerca  di  Lazarsfeld  è  stato  quello  di  valorizzare  il  ruolo 
fondamentale  di  mediazione,  nei  rapporti  tra  il  pubblico e  i  mass  media,  svolto dai 
gruppi primari come la famiglia, gli amici, i colleghi e, in particolare, da quelli che sono 
stati  chiamati  «leaders  d'opinione».  In  particolare,  nella  ricerca,  Lazarsfeld  e  Katz 
attraverso  il  concetto  di  «flusso  di  comunicazione  a  due  fasi» ipotizzarono  che  la 
comunicazione si realizzava attraverso un processo articolato in due stadi: l'ipotesi era 
che  pochi  soggetti  collocati  in  una  posizione  strategica  all'interno  del  gruppo  e 
maggiormente  esposti  ai  media  ed  alle  informazioni,  dopo  aver  ricevuto  la 
comunicazione,  potessero,  in  una seconda fase,  farla circolare all'interno del gruppo 
esercitando un'influenza sugli altri membri148. 
 
 A partire dalla seconda metà degli anni Sessanta, la teoria dell'influenza mediata è stata 
riconsiderata  a  causa dell'intervento di  cambiamenti  importanti  sia nel  sistema delle 
comunicazioni di massa e nell'offerta mediale sia nella vita sociale collettiva. 
 Per  quanto  riguarda  il  primo  aspetto,  infatti,  c'è  stata  una  rapida  affermazione  e 
diffusione  delle  comunicazioni  di  massa  ed  una  crescente  articolazione  e 
differenziazione  dell'offerta  mediale  che  hanno  invaso  in  maniera  pervasiva  la 
quotidianità di ampie fasce di pubblico, assumendo una «rilevanza sociale pari, se non 
superiore, a quella delle tradizionali agenzie di socializzazione», quali appunto i gruppi 
primari149. 
 Rispetto  ai  cambiamenti  nella  vita  collettiva,  invece,  si  è  registrata  una  «crisi  
progressiva  della  dimensione  comunitaria»  per  cui «la  frammentazione,  il  
particolarismo, la crisi dei valori di solidarietà» sono tutti orientamenti che potrebbero 
determinare un indebolimento del ruolo di mediazione svolto dai gruppi sociali, con la 
146 Ibidem.
147 Losito G., ivi, p.89
148 Cfr. Losito G., ivi.
149 Losito G., ivi, p.62.
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conseguenza che si verrebbe a creare un «“vuoto” socio-culturale in cui l'influenza dei  
media sarebbe diretta o, comunque, senza consistenti mediazioni». La crisi dei valori e 
delle  istituzioni  tradizionali  potrebbe  avere  come  conseguenza  il  fatto  che  le 
comunicazioni  di  massa,  e  la  televisione  prima  di  tutte,  potrebbero  imporsi  come 
«agenzie di socializzazione sostitutive rispetto a quelle tradizionali»150. 
 Come già detto, i mezzi di comunicazione svolgono una funzione di socializzazione in 
quanto ci propongono quotidianamente informazioni e conoscenze, ed in maniera più o 
meno esplicita, anche opinioni, valori, rappresentazioni, modelli di comportamento ed 
atteggiamenti che «contribuiscono a determinare il vissuto delle persone il quale a sua  
volta  interviene  nella  formazione  e  nel  cambiamento  di  opinioni,  atteggiamenti  e  
comportamenti, mediando l'eventuale influenza degli stessi mezzi di comunicazione di  
massa su tali processi»151.
 
 Dunque, i media avranno un potere di influenza sui processi di socializzazione tanto 
più forte quanto più deboli saranno le altre agenzie: infatti,  «il  “potere”  dei media è  
inversamente  proporzionale  al  “potere”  delle  altre  agenzie  di  socializzazione  e,  
dunque, alle altre possibili fonti di influenza»152. 
 I mezzi di comunicazione di massa potranno esercitare più facilmente il loro potere di 
influenza in quelle situazioni di  “crisi”  o transizione caratterizzate da  «disgregazione 
sociale e isolamento culturale» che determinano un progressivo venir meno del ruolo di 
mediazione  e  di  «filtro»  svolto  dai  fattori  sociali  e  culturali  nella  relazione  tra  il 
pubblico e i media153.
 Sulla base di queste peculiarità che caratterizzano la nostra società attuale è necessario 
prestare particolare attenzione anche agli effetti a lungo termine dei media sui processi 
di costruzione sociale della realtà, cioè la loro influenza sul processo di costruzione del 
sapere comune, «quello che la gente “conosce” come “realtà” nella vita quotidiana a  
livello pre-teoretico o non-teoretico (Berger, Luckmann, 1966)»154.
 
 Nel valutare il potere dei mezzi di comunicazione di massa nel processo di costruzione 
sociale  della  realtà,  particolarmente  rilevante  risulta  essere  la  teoria  dell'«agenda-
setting», secondo la quale i media esercitano il loro potere di influenza sul pubblico non 
150 Cfr. Losito G., ivi, p.64.
151 Losito G., ivi, p.119.
152 Losito G., ivi, p.130.
153 Cfr. Losito G., ivi, p.64.
154 Cfr. Losito G., ivi.
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direttamente,  attraverso  l'imposizione  di  opinioni  ed  atteggiamenti,  ma  bensì 
indirettamente,  attraverso  la  determinazione  della  sua  agenda  e  del  suo  ordine  del 
giorno. Sono i media, infatti, che «presentano al pubblico una sorta di elenco, di ordine  
del  giorno  di  ciò  che  è  rilevante  e  di  cui  conseguentemente,  è  necessario  essere  
informati e discutere» determinando l'ordine di priorità e l'importanza che deve essere 
attribuita ai  diversi  temi,  agli  eventi,  ai  problemi  o  ai  personaggi  di  cui  parlano. 
L'agenda dei media determinerà anche l'agenda del pubblico, con la conseguenza che le 
persone tenderanno «ad attribuire agli eventi, ai problemi, e ai personaggi proposti dai  
media un'importanza che  corrisponde all'enfasi  con cui  sono trattati»  (Shaw, 1979, 
p.96)155. 
 I media in questo processo, possono descrivere in maniera distorta la realtà, per il fatto 
che  tendono ad  enfatizzare  determinati  aspetti,  eventi  o  rappresentazioni  rispetto  ad 
altri, ma non per questo devono essere accusati; infatti, la premessa di fondo della teoria 
dell''«agenda-setting»  è che i media ci suggeriscono i temi e gli argomenti attorno ai 
quali  pensare ma non ci  impongono come pensare;  «ci  indicano su che cosa avere  
un'opinione e non quale opinione avere» (Losito, 1994, p.136)156.
 
 Dunque,  anche  in  questo  caso,  emerge  come  i  media  piuttosto  che  esercitare 
un'influenza diretta sul pubblico, esercitino piuttosto un'influenza mediata offrendo al 
pubblico degli stimoli e degli spunti di riflessione e di discussione per i quali riveste una 
rilevanza  centrale  il  contesto  psicologico,  sociale  e  culturale  in  cui  avviene  la 
comunicazione, la quale potrà avere anche delle conseguenze sul comportamento dei 
singoli. 
 
 Diverse ricerche hanno evidenziato che sono i soggetti meno integrati all'interno dei 
gruppi sociali di appartenenza, più bisognosi di informazione e, quindi, più esposti ai 
media ad essere maggiormente sensibili ad un possibile effetto di «agenda-setting». Per 
questi soggetti sembra che «non ci siano alternative funzionali ai media stessi, ovvero  
di altre diverse fonti dispensatrici di risorse» (Losito, 1994, p.153), con la conseguenza 
che è più forte il potere inequivocabile dei media157. 
 
155 Cfr. Losito G., ivi, p.131.
156 Cfr. Losito G., ivi.
157 Ibidem.
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 «La persuasione dei media si rivela poco efficace quando la audience è fortemente  
coinvolta nel tema proposto. Le campagne di persuasione falliscono a causa del potere  
dell'ambiente e dei gruppi sociali [...]. Al contrario, quando si affrontano argomenti  
che coinvolgono in scarsa misura la audience, il potere delle comunicazioni di massa  
aumenta»158.
 Talvolta dimentichiamo il potere che la comunicazione di massa, capillarmente diffusa 
all'interno della nostra società, può esercitare su di noi nel processo di rielaborazione e 
reinterpretazione dei significati che stanno alla base delle rappresentazioni sociali e che 
sostanziano il senso comune.
 Riprendendo  Moscovici,  Lalli  afferma  che  le  rappresentazioni  si  costruiscono, 
soprattutto nelle conversazioni, nelle pratiche quotidiane e nelle influenze di massa, ma 
anche  nelle  migliaia  di  «influenze  molecolari»  che  i  vari  contesti  esercitano 
quotidianamente su di noi, attraverso le quali rielaboriamo e reinterpretiamo ciò che ci 
viene proposto dai media creando sia la realtà, sia il senso comune. Il sistema dei media 
assume un'importanza fondamentale nel momento in cui si riconosce che le scelte e le 
azioni degli individui trovano sì la giustificazione nel quadro culturale di riferimento, 
ma  questo  non è  inteso  come un  “dato  per  scontato” indiscutibile,  ma  bensì  è  un 
prodotto storicamente costruito all'interno delle singole situazioni e con i gruppi sociali 
in cui di volta in volta ci si riconosce159. 
 Come sostiene anche Herbert Blumer nel suo volume Interazionismo simbolico, «tutte  
le influenze esercitate dalle rappresentazioni dei media dipendono dal modo in cui le  
persone le incontrano e le gestiscono»160. Infatti, di solito prima che le presentazioni 
offerte  dai  media  vengano  assimilate  e  trasformate  in  esperienza  e  comportamento, 
interviene una fase intermedia costituita da un «processo interpretativo, che attraverso 
l'analisi e il giudizio critico, rielabora in forme differenti» tali rappresentazioni emerse 
dai media, grazie al ruolo fondamentale dei cosiddetti «gruppi di riferimento»161.
 «La comunicazione non è tanto la pura e semplice trasmissione di informazioni [...]  
bensì un vero e proprio processo d'interazione sociale in cui si costruisce un senso»162.
158 Losito G., ivi, p.100.
159 Cfr. Lalli P., op. cit.
160 Blumer H., op. cit., p.228.
161 Ibidem.
162 Lalli P., ivi, p.64.
41
 «Le rappresentazioni sociali trasmutano le idee in esperienze collettive e le interazioni  
in comportamento, mediante quella complessa alchimia che trasforma il vile metallo  
delle nostre idee nell'oro della nostra realtà»163.
 
 «Le  immagini  distorte  della  realtà  di  cui  i  telespettatori  assidui  sembrano  essere  
portatori più di altri, riflettono stereotipi e pregiudizi consolidati, diffusi nella società,  
che la televisione può riproporre, eventualmente rafforzare, contribuire a perpetuare,  
senza peraltro poterne attribuire ad essa l'esclusiva»164.
 Vista  l'importanza che hanno le  rappresentazioni  sociali  ed il  senso comune per  la 
conoscenza della realtà, l'attribuzione di significati e l'orientamento dei comportamenti, 
è utile comprendere il gioco di forze relazionali sottostante, siano esse «molecolari» o di 
massa, attribuendo il giusto peso anche ai mezzi di comunicazione capaci di persuadere 
ed orientare, in maniera più o meno potente, le discussioni sulla costruzione del senso 
comune ed influenzare le opinioni, sia individuali che collettive. 
163 Lalli P., ivi, p.74.
164 Losito G., op.cit., p.143.
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1.5. Rappresentazioni ed assistenti sociali
 Ora,  sulla base di quanto detto fin qui, possiamo provare ad analizzare l'immagine 
pubblica dell'assistente sociale la quale costituisce una delle rappresentazioni sociali più 
fortemente radicate all'interno della nostra società. 
 Il  professionista  assistente  sociale,  sempre  più  spesso,  viene  additato  come  il 
responsabile di situazioni drammatiche ed eclatanti, vittima di una spettacolarizzazione 
distorta del suo ruolo e delle sue competenze, oggetto di critiche ed attacchi da parte 
della società con scarse, se non nulle, possibilità di replica e difesa. Un ruolo cruciale in 
questo  processo  è  da  attribuire  ai  media,  i  quali  attraverso  tutte  le  loro  forme  di 
comunicazione sono da tempo responsabili dell'affermazione e della propagazione di 
un'immagine distorta e stereotipata del professionista assistente sociale.
 Sulla base delle nozioni fornite dallo psicologo sociale francese Moscovici all'interno 
della sua teoria delle rappresentazioni sociali, si può tentare di analizzare e comprendere 
quali  sono le ragioni che stanno alla base dell'incongruenza tra l'immagine pubblica 
dell'assistente sociale e il suo ruolo effettivo, tra quello che si dice e quello che è e 
quindi tra la rappresentazione e la realtà. Abbiamo visto che per Moscovici l'obiettivo 
che sta alla base della creazione di una rappresentazione sociale è la necessità di gestire 
l'ansia e la paura generata dall'incontro con oggetti o persone sconosciute, inconsuete, 
che  non  sono  come  dovrebbero  essere  in  base  al  nostro  prototipo  di  riferimento. 
Attraverso la rappresentazione, facciamo rientrare quell'elemento all'interno del nostro 
sistema  di  categorie,  lo  rendiamo  familiare,  gli  diamo  un  nome,  lo  etichettiamo  e 
associamo  a  quel  nome  un'immagine.  Come  abbiamo  già  detto,  dare  un  nome  e 
immaginare un oggetto o una persona, è un'azione che ha delle conseguenze sociali in 
quanto  fa  venire  allo  scoperto  la  nostra  “teoria”  sulla  società.  In  particolare,  nel 
processo di categorizzazione prendiamo in considerazione solo alcune caratteristiche 
dell'oggetto o della persona, quelle per noi più importanti al momento, e sulla base di 
quelle  individuiamo  la  classe  di  riferimento  più  adeguata;  eventuali  caratteristiche 
discrepanti rispetto al modello passano in secondo piano rispetto ad altre considerate più 
rilevanti.
 Come ha ben spiegato Moscovici, una volta che la rappresentazione si struttura e si 
radica  nella  società,  diventa  una  realtà,  si  fossilizza  e  le  sue  origini  vengono 
dimenticate. 
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 È compito fondamentale della psicologia sociale scoprire qual è stata la caratteristica 
inconsueta  che  ha  determinato  l'avvio  del  processo  di  rappresentazione  sociale, 
risalendo alle origini e cercando di comprenderle.
 Dunque, anche per quanto riguarda la figura dell'assistente sociale, dobbiamo impostare 
la nostra riflessione partendo dal fatto che la rappresentazione che è stata creata e che si 
è stabilizzata nel tempo, avrebbe avuto origine per affrontare la percezione di qualcosa 
di  inconsueto  nel  suo  modo  di  agire  che  avrebbe  determinato,  di  conseguenza,  il 
bisogno  di  categorizzare  ed  etichettare  il  soggetto  così  da  rendere  familiare  e  più 
comprensibile il suo comportamento. 
 
 Una  delle  rappresentazioni  sociali  più  frequentemente  associata  alla  professione 
dell'assistente  sociale  è  quella  di  “ladro  di  bambini”.  Con  tale  etichetta,  il 
professionista,  generalmente  di  sesso  femminile,  viene  rappresentato  con  tutte  le 
caratteristiche che connotano quello che convenzionalmente è l'idealtipo del ladro: ruba 
qualcosa, si appropria indebitamente di beni altrui, agisce con astuzia o con il ricorso 
all'inganno e di solito agisce di nascosto165.
 Tutti  questi  elementi  ben si  adattano all'immagine che viene attribuita  all'assistente 
sociale; spesso, infatti, si sente parlare di  “bambini strappati alla propria famiglia”; 
spesso l'allontanamento di un minore è raccontato come un vero e proprio “sequestro” 
che si compie all'uscita da scuola davanti  agli  occhi attoniti di  genitori  e compagni; 
altrettanto frequentemente  i  genitori,  davanti  a  questo  o quel  programma televisivo, 
accusano l'assistente sociale di aver agito “di nascosto” senza nessuna comunicazione 
rispetto  alle  azioni  che  avrebbe  intrapreso;  tante  altre  volte  assistiamo al  dolore  di 
genitori  che raccontano storie di  figli  “reclusi” a  tempo indeterminato all'interno di 
comunità  “lager”  che  possono  vedersi  tra  loro  solo  poche  ore  e  sotto  stretta 
sorveglianza degli operatori. Gli esempi sarebbero infiniti e quotidianamente la tv, i talk 
show, i film e i quotidiani, oltre che le storie di vita vissuta, ce ne offrono di nuovi.
 L'elemento inconsueto che viene valorizzato e che sta alla base della creazione della 
rappresentazione è il fatto che l'assistente sociale viene visto come “un estraneo che si  
intromette”  all'interno  di  questioni  personali  e  familiari  di  soggetti  già  provati  da 
multiproblematicità, spesso croniche. 
 
165 Cfr. definizione di ladro, http://www.treccani.it/vocabolario/ladro/
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 Come  sostengono  anche  Stefano  Cirillo  e  M.Valeria  Cipolloni,  autori  del  libro 
L'Assistente  sociale  ruba  i  bambini?, spesso  le  famiglie  multiproblematiche  non 
avanzano richieste di aiuto ai servizi, se non di tipo economico ed assistenziale, e per 
questo rifiutano e  cercano di  opporsi  a  qualsiasi  altro  tipo  di  intervento proposto o 
imposto  dai  servizi166.  Infatti,  spesso,  le  famiglie  non  percepiscono  la  presenza  di 
difficoltà e comportamenti, più o meno inadeguati e pregiudizievoli, rispetto ai quali i 
bambini devono essere preservati per il loro corretto e sereno sviluppo psicofisico. 
 
 L'obiettivo  professionale  e  deontologico  dell'assistente  sociale  è  la  tutela  e  la 
salvaguardia  dell'interesse  prioritario  del  minore,  il  quale  può  corrispondere  alla 
necessità di attivare un intervento di protezione e di allontanamento da un ambiente e da 
condizioni e condotte genitoriali per lui pregiudizievoli. 
 Il diritto del minore di vivere, crescere ed essere educato nell'ambito della sua famiglia 
va tutelato e garantito attraverso interventi adeguati, sia da parte dei professionisti che di 
tutti gli Enti preposti, dallo Stato agli Enti locali; il provvedimento di allontanamento 
rappresenta  l'extrema  ratio,  un'eccezione  alla  regola,  applicabile  solo  laddove  sia 
accertata l'incapacità genitoriale di provvedere adeguatamente a tale dovere. Tuttavia, 
nonostante la necessità, l'assistente sociale che irrompe nell'intimità e nella quotidianità 
delle famiglie e allontana i figli, viene percepita come un elemento che va contro la 
norma, non si riesce a capire il perché delle sue azioni dal momento che, secondo le 
convenzioni e le esperienze culturalmente fondate,  ogni bambino dovrebbe crescere, 
essere educato ed istruito dai suoi genitori all'interno della sua famiglia alla quale la 
nostra società riconosce un ruolo primario. Dunque, nel momento in cui, in nome della 
tutela e protezione del minore, si rende necessario un provvedimento di allontanamento 
dalla famiglia, l'assistente sociale viene vista come una “traditrice”: «si presenta sotto  
le spoglie della professione dell'aiuto» con la scusa di aiutare la famiglia e proteggere i 
bambini, ma «in realtà può colpire a tradimento con gli strumenti del controllo»167. 
 In queste situazioni, nella maggior parte dei casi l'assistente sociale viene considerata 
come  l'unica  responsabile  del  processo  di  allontanamento:  l'attribuzione  delle 
competenze  e  la  divisione  dei  ruoli  tra  i  professionisti  non  è  chiara  e,  in  questa 
incertezza, ad avere la peggio è, il più delle volte, l'assistente sociale.
 
166 Cfr. Cirillo S., Cipolloni M.V., L'assistente sociale ruba i bambini?, Raffaello Cortina, Milano 1994.
167 Cirillo S., Cipolloni M.V., ivi, p.110.
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 La  rappresentazione  si  basa  su  una  mancanza  di  informazioni  precise;  tuttavia,  le 
lacune  nella  conoscenza  sono  superate  attraverso  la  valorizzazione  e  la  presa  in 
considerazione di alcune caratteristiche eclatanti, che giustificano la classificazione e la 
stereotipizzazione.
 Queste  caratteristiche  inconsuete,  contrarie  alla  norma e per  questo  negative,  sono 
quelle che sostanziano l'immagine dell'assistente sociale, radicata e trasmessa all'interno 
della nostra cultura. Questo elemento di incongruenza con la norma, sempre più spesso, 
è spettacolarizzato ed enfatizzato in maniera stereotipata da parte dei media.
 «La  vita  quotidiana  è  caratterizzata  da  interazioni  comunicative  sia  tra  i  diversi  
soggetti sia tra il pubblico e i media; esse contribuiscono a trasmettere, formulare e a  
riformulare le  rappresentazioni  sociali,  nel  costante tentativo di  ricostruire il  senso  
comune»168.
 
 Un contributo interessante è offerto dalla ricerca condotta dalla sociologa Elena Allegri 
la quale ha esaminato il modo in cui la professione di assistente sociale è rappresentata e 
raccontata nel cinema e nella narrativa, attraverso l'analisi di un campione di 21 film e 
20 romanzi.
 Come  sostiene  l'autrice,  «l'apparire  dell'assistente  sociale  nell'orizzonte  mediatico  
invita a riflettere sulle caratteristiche delle diverse rappresentazioni, nonché sugli snodi  
critici  che  confluiscono  nelle  dinamiche  comunicative  esistenti  tra  media,  servizio  
sociale,  e società [...]; [...]  le  rappresentazioni  sociali  reperibili  nei  media possono  
essere considerate come indicatori di senso comune»169.
 Dall'analisi dei film e dei romanzi del campione di ricerca è emerso che la professione 
dell'assistente  sociale  è  rappresentata  spesso  in  modo  incompleto:  «generalmente 
donna, in bilico tra la frustrazione personale e l'insensibilità professionale, quasi mai  
protagonista  nelle  storie  narrate»170.  Nello  specifico,  nella  maggior  parte  dei  testi 
mediali analizzati, l'assistente sociale è di sesso femminile: ben 51 personaggi su 62, 
sono donne. La rilevanza degli assistenti sociali all'interno della vicenda nonostante sia 
«quantitativamente»  contenuta  è  «qualitativamente»  importante;  infatti  questi, 
nonostante nella maggior parte dei casi non rappresentino un protagonista principale ma 
abbiano un ruolo secondario all'interno della scena, tuttavia spesso, assumono un peso 
168 Allegri E., op.cit., p.9.
169 Ibidem.
170 Allegri E., ivi, p.31.
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incisivo e determinante sulle sorti dei protagonisti171.
 Le  rappresentazioni  che  emergono  dall'analisi  dei  personaggi  «sono  composite  e  
variegate, ma non si può affermare che siano in maggioranza negative»172. 
 La  ricercatrice  individua  due  tendenze  che  riguardano  prevalentemente  il  genere 
femminile,  per  cui  da  un  lato  «all'aumentare  della  connotazione  negativa  del  
personaggio aumenta la tendenza a rappresentazioni sul lato professionale» dall'altro 
«le  rappresentazioni  sono  decisamente  positive  solo  quando  il  personaggio  sia  
presentato nel contesto professionale e personale»173.  Sembra dunque, che quando il 
professionista viene rappresentato in maniera positiva, ad esempio per la sua sensibilità 
ed  empatia,  tali  caratteristiche  vengano  ricondotte  alla  sfera  personale  ed  emotiva, 
piuttosto  che  alla  sfera  delle  competenze  professionali  acquisite,  screditando 
pubblicamente l'immagine dell'assistente sociale come un professionista poco preparato 
e guidato più dalla predisposizione personale che dalla formazione. Rispetto ad altri 
professionisti,  anch'essi  oggetto  di  attenzione  mediatica,  «i  messaggi  riguardo  agli  
assistenti sociali poco qualificati e formati perpetuano uno status di basso livello della  
professione rinforzando stereotipi  e  sostanziando ritratti  negativi (Le Croy,  Stinson, 
2004)»174.
 Nonostante la  percentuale  significativa di  dati  non rilevabili,  dovuta al  fatto  che il 
professionista viene rappresentato prevalentemente nel contesto lavorativo, la Allegri tra 
le caratteristiche personali che connotano gli assistenti sociali del campione rileva che: 
la fascia d'età maggiormente rappresentata è quella tra i trenta e i quarantacinque anni, 
ad indicare il raggiungimento di «una maturità sia professionale che personale»175; le 
donne rappresentate, contro ogni aspettativa, sono non solo nubili ma anche coniugate, 
quasi  a  voler  sfatare  lo stereotipo di  assistente  sociale  “zitella  oblativa” immersa a 
tempo  pieno  nel  lavoro  e  senza  una  vita  personale;  per  quanto  riguarda  l'aspetto 
esteriore che connota l'immagine dell'assistente sociale,  emerge un profilo medio,  di 
persona comune, con un look prevalentemente alternativo e formale/castigato sia per gli 
uomini che per le donne176. 
171 Cfr. Allegri E., ivi.
172 Allegri E., ivi, p.57.
173 Allegri E., ivi, p.61.
174 Cfr. Allegri E., ivi.
175 Allegri E., ivi, p.63.
176 Cfr. Allegri E., ivi.
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 L'ambito  di  occupazione  in  cui  gli  assistenti  sociali  vengono  più  frequentemente 
rappresentati è quello dei servizi territoriali, rivolti alla generalità dei cittadini, anche se 
prevalgono gli interventi nel settore della protezione dei minori, maggiormente capace 
di innescare processi  di  identificazione emotiva con gli  spettatori.  In questo ambito, 
generalmente, l'assistente sociale sembra essere l'unico responsabile dell'allontanamento 
del  minore  dalla  sua  famiglia,  viene  raffigurato  nel  momento  preciso 
dell'allontanamento  e  la  rappresentazione  più  comunemente  proposta  risulta  essere 
quella emblematica del “ladro/a di bambini”177. 
 
 Per  quanto  riguarda  le  attività  professionali  nelle  quali  l'assistente  sociale  viene 
rappresentato,  si  è  rilevata  una  prevalenza  significativa  di  situazioni  che  vedono 
l'operatore impegnato a relazionarsi con gli utenti, sia per mezzo dello strumento del 
colloquio  che  della  visita  domiciliare.  Meno  frequentemente  sono  rappresentate  le 
relazioni con altri professionisti in cui sono coinvolte soprattutto le donne, forse a voler 
far emergere un altro stereotipo di genere in base al quale il sesso femminile sarebbe più 
orientato  alla  collaborazione  e  al  sostegno,  a  differenza  di  quello  maschile  più 
individualista178.
 Uno spazio limitato se non inesistente all'interno delle narrazioni è riservato a tutta una 
serie  di  attività  che  i  professionisti  svolgono  nella  quotidianità  del  loro  lavoro,  ad 
esempio la progettazione delle politiche e degli interventi, la conduzione di gruppi, la 
funzione preventivo-promozionale e di sostegno alla comunità. 
 
 Come sostiene la Allegri, facendo la similitudine con un iceberg solo un settimo del 
lavoro  professionale  degli  assistenti  sociali  è  emerso  e  visibile,  la  parte  invisibile, 
invece,  «è  “il dietro le quinte”, la cui visione d'insieme può contribuire a restituire  
complessità alle rappresentazioni della professione. È il “che cosa fa” che non appare,  
o appare meno, o si colloca, appunto, in zone d'ombra»179.
  
«Conoscenza, visibilità, condivisione sono tra i problemi prioritari che i servizi sociali  
si trovano oggi a dover affrontare»180. 
177 Ibidem. 
178 Ibidem.
179 Allegri E., ivi, p.100.
180 Solito L., Luoghi comuni. Comunicare il servizio sociale, Liguori editore, Napoli 2002, p.7.
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 Sul servizio sociale e sugli assistenti sociali, esistono numerosi  «“luoghi comuni ”»  
che sotto forma di immagini o affermazioni, «possono produrre visioni semplificate e  
stereotipate,  ma  che  costituiscono  credenze  consolidate  nella  percezione  collettiva,  
nell'opinione pubblica e talvolta negli stessi operatori»181.
 
 Dunque,  di  fronte  alle  frequenti  critiche  e  spettacolarizzazioni  del  ruolo,  si  rende 
sempre più necessario ridare credibilità e dignità alla professione, riconoscendo il ruolo 
e  le  competenze  dei  professionisti  assistenti  sociali  a  partire  dalla  diffusione  di 
informazioni corrette, non stereotipate e teoricamente fondate, sia da parte dei media 
che da parte degli stessi operatori.
 Per questo, sarebbe necessaria una maggiore attenzione alle dinamiche comunicative, 
attraverso le quali si potrebbe innescare un processo che possa  «aiutare a definire e  




2. RICERCA: LE RAPPRESENTAZIONI DELL'ASSISTENTE 
SOCIALE 
2.1. Interesse per il tema e rilevanza nella società 
 
 Come  testimoniato  dai  frequenti  dibattiti  che  riguardano  la  professione  e  che, 
ripetutamente, balzano agli onori della cronaca, giornalistica e televisiva sia nazionale 
che locale, la figura dell'assistente sociale è da tempo oggetto di una rappresentazione 
distorta ed eccessivamente semplificata, con ripercussioni importanti, spesso negative, 
sull'intera  collettività.  L'assistente  sociale,  infatti,  è  frequentemente  associato  ad 
un'immagine negativa, talvolta poco professionalizzata e competente rispetto ad altre 
professioni “più forti” e maggiormente conosciute. 
 Le specificità della professione, le competenze del professionista e le aree nelle quali si 
realizzano  i  suoi  interventi  risultano  essere  sconosciute  per  la  maggior  parte  delle 
persone;  tuttavia,  nonostante  la  mancanza  di  esperienze  personali  o  di  informazioni 
precise  e  corrette,  è  comunque  sedimentato  all'interno  del  senso  comune  e  della 
maggioranza  dell'opinione  pubblica  un'idea  ed  un  profilo  professionale  stereotipato 
rispetto a chi è e cosa fa l'assistente sociale.
 In particolare, questa visione negativa e distorta e questa mancanza di fiducia verso il  
professionista,  possono  avere  importanti  conseguenze  oltre  che  sulle  relazioni  che 
potrebbero  instaurarsi,  più  o  meno  facilmente,  tra  i  cittadini  potenziali  utenti  ed  il 
sistema dei  servizi  nei  quali  l'assistente  sociale  lavora,  anche  sull'immagine  che  gli 
stessi professionisti hanno rispetto alle loro capacità e potenzialità di intervento. Inoltre, 
questa  visione  distorta  e  stereotipata  del  ruolo  e  delle  competenze  professionali 
dell'assistente  sociale  non  è  diffusa  solo  tra  la  gente  comune,  la  quale  si  basa  su 
informazioni  e  credenze  ormai  radicate  a  livello  culturale  e  per  questo  difficili  da 
modificare, ma spesso influenza anche altri professionisti i quali potrebbero trovarsi a 
dover entrare in situazioni di stretto contatto lavorativo con l'assistente sociale.
 È a partire da queste constatazioni che si è mosso il mio interesse di ricerca rispetto al 
tema delle rappresentazioni sociali dell'assistente sociale. 
 
 Nel tentativo di verificare  queste ipotesi nella realtà,  ho deciso di affrontare il mio 
lavoro  di  tesi  inserendo  al  suo  interno  una  ricerca  sull'immagine  che  gli  studenti 
eventuali futuri assistenti sociali hanno dell'assistente sociale. 
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 Nello specifico,  l'obiettivo e l'interrogativo della ricerca è stato quello di scoprire e 
analizzare quale fosse il loro punto di vista in merito alle rappresentazioni più comuni 
dell'assistente sociale e della  professione,  prendendo in particolare considerazione le 
esperienze personali di ciascuno, anche al fine di capire se e quanto l'immagine negativa 
e  la  stereotipizzazione  del  ruolo  del  professionista  potessero aver  influito  sulle  loro 
motivazioni e sulla loro rappresentazione.
 Infatti,  come sostengono anche i  sociologi  visuali,  le  immagini  hanno assunto una 
rilevanza ormai centrale all'interno della vita quotidiana dei soggetti con conseguenze 
importanti anche sui processi di costruzione e condivisione dei significati183. 
 Nel tentativo di rispondere a questi interrogativi,  ho costruito  un campione di ricerca 
costituito sia da studenti iscritti al Corso di Laurea Triennale in Servizio Sociale che da 
studenti  del  Corso  di  Laurea  Magistrale  in  Politiche  Sociali  provenienti  sia 
dall'Università di Pisa che da altre Università italiane. La caratteristica discriminante 
che è stata utilizzata per la costruzione del campione, è stata appunto, quella di essere 
studenti inseriti all'interno del percorso di formazione per diventare assistenti sociali. 
 Il  numero  dei  soggetti  da  inserire  all'interno  del  campione  è  stato  definito  strada 
facendo nel corso della ricerca; in totale hanno fatto parte del campione 10 studenti, di 
cui 5 del corso di Laurea Triennale e 5 del Corso di Laurea Magistrale. 
 
 A fianco all'analisi dell'immagine dell'assistente sociale da parte degli studenti futuri 
potenziali  assistenti  sociali,  mi  sono interessata  anche allo  studio dell'immagine che 
hanno dell'assistente sociale altri studenti di professioni affini al Servizio Sociale i quali, 
una volta terminati gli studi, potrebbero trovarsi a dover collaborare in stretto contatto 
con l'assistente sociale. 
 La scelta di costruire un campione composto da questi studenti, è stata dettata dalla 
volontà di scoprire e cercare di comprendere innanzitutto quale fosse il loro livello di 
conoscenza della figura professionale dell'assistente sociale e poi, anche per scoprire 
quale fosse la loro percezione del professionista e quali fossero le immagini attraverso 
le quali lo rappresentano. Infatti,  in assenza di altre conoscenze, c'è il rischio che le 
persone possano raffigurarsi ed immaginare il professionista esclusivamente sulla base 
di  quelle  informazioni  stereotipate  che,  spesso  e  volentieri,  caratterizzano  la  figura 
dell'assistente sociale.
183 Cfr. Cipolla C., Faccioli P. (a cura di),  Introduzione alla sociologia visuale, Franco Angeli, Milano 
1993.
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 Per conoscere quale potrebbe essere il punto di vista dei professionisti appartenenti a 
campi  di  studio  affini  al  lavoro  dell'assistente  sociale,  ho  individuato  un  campione 
composto da un totale di 8 studenti, di cui 4 appartenenti alla Facoltà di Medicina e 4 a 
quella di Psicologia Clinica e della Salute dell'Università di Pisa.
 Una delle caratteristiche di base che sono state ricercate e che hanno accomunato tutti i 
soggetti di questo campione è stata quella di essere studenti che non avessero mai avuto 
contatti di tipo lavorativo con assistenti sociali; questa scelta è stata dettata dal desiderio 
di voler rilevare al meglio la rappresentazione comune degli studenti, eventuali futuri 
colleghi  dell'assistente  sociale,  cercando  di  ridurre  al  minimo il  rischio  che  la  loro 
immagine  potesse  essere  stata  influenzata  da  esperienze  lavorative  precedenti, 
limitandosi soltanto alle loro esperienze di vita quotidiane. 
 Come sostiene anche De Lillo, i soggetti di entrambe i campioni sono stati scelti  «in 
modo “strategico”, ovvero in relazione al fatto di aver sperimentato di prima persona  
un certo fenomeno sociale (experienced) e di avere la conoscenza necessaria in merito  
al fenomeno oggetto di studio (knowledgeable) (Rubin, Rubin, 2005)»184. 
 Questi studenti, infatti, per il ruolo che svolgono, le esperienze vissute e le conoscenze 
accumulate, possono essere considerati come degli «“osservatori privilegiati”» rispetto 
al tema oggetto di ricerca185. 
 Il metodo che è stato utilizzato per individuare i soggetti da inserire nel campione è 
stato quello cosidetto «“a valanga” che consiste nel trovare casi interessanti attraverso  
persone  che  conoscono  altre  persone  che  conoscono  quali  casi  possono  essere  
interessanti»186; per cui, oltre alle conoscenze personali, ho fatto riferimento anche alle 
conoscenze personali di alcuni soggetti già inseriti all'interno del campione.
 
 Con il procedere della ricerca, mi sono resa conto che, una delle caratteristiche che ha 
connotato il campione è stata l'eterogeneità delle esperienze e dei percorsi personali dei 
soggetti che ne hanno fatto parte. 
 Dunque, anche per cogliere al meglio le specificità e la ricchezza espositiva di ciascun 
caso, ho preferito utilizzare uno strumento di analisi qualitativa in quanto maggiormente 
adeguata rispetto agli obiettivi della ricerca. 
184 De Lillo A., Il mondo della ricerca qualitativa, UTET, Torino 2010, p.86.
185 Cfr. Corbetta P., Metodologia e tecniche della ricerca sociale, Il Mulino, Bologna 1999, p. 420.
186 Bichi R., L'intervista biografica.Una proposta metodologica, Vita e Pensiero, Milano 2002, p.81.
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 Il metodo qualitativo, infatti, lungi dal voler ricercare una realtà assoluta, oggettiva e 
generalizzabile, tende piuttosto alla comprensione della realtà a partire dai significati 
che ciascun soggetto gli attribuisce, per cui  «non esiste una realtà sociale universale  
valida per tutti gli uomini, ma ne esistono molteplici,  in quanto molteplici e diverse  
sono le prospettive con le quali gli uomini vedono e interpretano i fatti sociali»187.  
 
 Nello  specifico,  lo  strumento  utilizzato  è  stato  quello  dell'intervista  qualitativa;  in 
particolare,  il campione di studenti è stato sottoposto a delle interviste non strutturate, 
cercando di seguire il più possibile il modello dei racconti di vita. 
 Attraverso l'utilizzo di questo tipo di interviste si è cercato di far emergere le opinioni 
ed i punti di vista dell'intervistato, ponendo in primo piano le sue riflessioni e le sue 
esperienze  di  vita  in  un  contesto  di  «elevata  simmetricità  dei  ruoli  svolti  da  
intervistatore ed intervistato»188.
 Dunque,  l'obiettivo  fondamentale  è  stato  quello  di  «accedere  alla  prospettiva  del  
soggetto  studiato:  cogliere  le  sue  categorie  mentali,  le  sue  interpretazioni,  le  sue  
percezioni ed i suoi sentimenti, i motivi delle sue azioni»189.  
 La  volontà  preminente,  infatti,  è  stata  quella  di  cogliere  anche  le  dimensioni  più 
profonde delle esperienze del campione analizzato, cercando di evitare riduzionismi ed 
eccessive standardizzazioni entro categorie predefinite. 
 L'assenza di standardizzazione, il basso livello di direttività e di strutturazione, sono le 
caratteristiche più importanti  che permettono di distinguere l'intervista qualitativa da 
altre tecniche di rilevazione di tipo quantitativo, come il questionario. 
 Infatti,  mentre  quest'ultimo  «costringe  l'intervistato  a  limitare  le  proprie  risposte» 
all'interno di «schemi prestabiliti dal ricercatore (le risposte di una domanda chiusa)», 
nell'intervista qualitativa, invece, l'intervistato ha  «piena libertà di espressione»  ed è 
posto nella condizione di poter mettere in risalto «il proprio punto di vista utilizzando le  
proprie categorie mentali ed il proprio linguaggio»190.
 L'interesse del ricercatore è sulle parole dell'intervistato, sul suo racconto, sulle  «sue 
opinioni, le sue valutazioni e le sue esperienze di vita, così come le ha vissute (o ricorda  
o racconta di averle vissute) e nei termini che più gli sono congeniali»191. 
187 Corbetta P., op.cit., p.38.
188 De Lillo A., op.cit., p. 80.
189 Corbetta P., ivi, p.405.
190 Corbetta P., ivi, p.407.
191 De Lillo A., ivi., p.82.
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 Proprio a partire  da  questa  centralità  attribuita  alle  parole  ed alle  esperienze  degli 
intervistati,  ho  seguito  l'approccio  della  Grounded Theory  per  il  fatto  che,  secondo 
questa  prospettiva  metodologica,  la  ricerca  rimane  «completamente  aperta  alle  
suggestioni  desumibili  dai  dati  empirici»;  «non si  comincia  con un'ipotesi  e  poi  si  
incontrano le eccezioni una per volta» ma piuttosto «si comincia con ipotesi multiple  
che vengono messe a confronto con una massa di risultati in senso contrario»192.
 Dunque,  «l'intervistatore arriva a trarre le sue conclusioni sulla base delle interviste  
fatte, e non sulla base di un pregiudizio teorico»; per questo è appropriato parlare di 
«teoria che emerge dai  dati»193,  in  quanto  «in maniera  essenzialmente  induttiva,  la  
teoria dovrà essere “scoperta” nel corso dell'indagine»194.
 Le  tecniche  di  ricerca  qualitativa,  infatti,  attraverso  «un'interazione  empatica  fra 
studioso  e  studiato» permettono  di  realizzare un  «processo  di  induzione,  cioè  di  
“scoperta nella realtà” da parte di uno studioso che si avvicina sgombro di pregiudizi e  
teorie precostituite» rendendo possibile la conoscenza195. 
 Successivamente, dopo aver definito la metodologia di indagine e le caratteristiche del 
campione,  ho  costruito  una  prima  traccia  di  intervista  all'interno  della  quale  ho 
individuato gli  aspetti,  a mio avviso,  più importanti  da approfondire nel percorso di 
ricerca sulle rappresentazioni dell'assistente sociale. 
 La  traccia  degli  elementi  da  conoscere  ha  costituito  «l'ossatura,  lo  scheletro 
dell'analisi»196 ed ha accompagnato l'intero percorso di conoscenza; è stata una sorta di 
«“mappa tematica”, un elenco più o meno esaustivo e dettagliato» degli argomenti da 
discutere con l'intervistato al fine di rispondere agli interrogativi di ricerca197.
 La traccia non è stata definita una volta per tutte ma è rimasta  «aperta,  pronta ad 
essere modificata in qualsiasi momento» nel corso di ciascuna intervista198. 
 Gli  elementi  ritenuti  più  importanti  e  che  ho  voluto  approfondire  nel  corso  delle 
interviste con gli studenti, sono stati: le motivazioni che li hanno spinti ad intraprendere 
il  proprio  percorso  di  studi  ed  il  livello  di  conoscenza  che  avevano  della  figura 
192 Cipriani R., 
http://europa.uniroma3.it/cipriani/Roberto_Cipriani_PER_UNA_METODOLOGIA_DELLA_RICER
CA_QUALITATIVA_s29.html
193 Corbetta P., op.cit., p.56.
194 Corbetta P., ivi, p.51.
195 Corbetta P., ivi, p.39.
196 Bichi R., op.cit., p.66.
197 De Lillo A., op.cit., p.89.
198 Bichi R., ivi, p.74.
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professionale  prima  di  iniziare  tale  percorso;  le  rappresentazioni  più  comuni 
dell'assistente  sociale  ed  il  loro  grado  di  conoscenza;  le  opinioni  rispetto  al  lavoro 
interprofessionale  ed  infine,  la  propria  rappresentazione  attuale  del  professionista 
assistente sociale. 
 Una volta definiti i temi da affrontare per rispondere agli interrogativi di ricerca, ogni 
intervista  si  è  sviluppata  in  maniera  diversa in  quanto  sono stati  principalmente  gli 
intervistati ad orientare la conversazione, talvolta anticipando alcuni elementi utili ai 
fini della ricerca. 
 Infatti, tutti questi aspetti sono stati pensati per essere introdotti all'interno di ciascuna 
intervista  con  modi  e  tempi  differenti,  a  seconda  dell'andamento  della  narrazione 
dell'intervistato e degli stimoli di approfondimento che il suo racconto proponeva. 
 A questo punto, una volta definiti anche i temi da affrontare, si è proceduto con la 
realizzazione vera e propria delle interviste. Questa fase, in realtà, è stata anticipata da 
una fase di contatto e conoscenza tra intervistatore ed intervistato, in seguito alla quale è 
stato fissato l'appuntamento per la realizzazione dell'intervista.
 Ciascuna intervista è stata aperta da una fase di accoglienza dell'intervistato, nella quale 
ho  definito  in  maniera  più  dettagliata l'obiettivo  della  ricerca  e  la  modalità  di 
svolgimento dell'intervista vera e propria, ho spiegato la necessità di registrare la nostra 
conversazione e ne ho chiesto il consenso. 
 Generalmente  ho  cercato  di  far  iniziare  le  interviste  chiedendo  agli  studenti  futuri 
assistenti  sociali  di  raccontarmi  qualcosa  sulla  motivazione  che  li  ha  spinti  ad 
intraprendere questo percorso di  studi  e  sulla  conoscenza  della  figura  dell'assistente 
sociale che avevano al tempo; mentre agli studenti di altre professioni, ho chiesto in 
modo generale di raccontarmi quale fosse la loro idea attuale di assistente sociale. 
 
 Nel corso delle interviste, mi sono resa conto che a seconda dell'intervistato che avevo 
di fronte, poteva essere necessario intervenire più o meno frequentemente nel racconto 
al fine di chiedere maggiori approfondimenti ed incoraggiare la narrazione. 
 Per esempio, ho notato che, con il campione di studenti di professioni affini al Servizio 
Sociale, spesso era necessario fare delle domande specifiche rispetto a degli elementi da 
loro introdotti nella narrazione, al fine di indagare e comprendere meglio il loro punto di 
vista e tentare di ottenere delle risposte più profonde. 
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 Secondo le definizioni date dai metodologi della ricerca, le domande di questo tipo 
sono chiamate «domande follow-up» e sono state introdotte nella narrazione attraverso 
delle  formule  del  tipo:  «prima  mi  hai  detto  che...cosa  intendevi  dire  con  questo?» 
oppure «da quello che mi hai raccontato mi è sembrato di capire che...vuoi aggiungere  
qualcos'altro rispetto  a questo?» o ancora «mi hai  detto  che...secondo te  per quale  
motivo?quale potrebbe essere una sua possibile causa?».
 Nel condurre le interviste con il  campione composto dagli  studenti  futuri  assistenti 
sociali, ho rilevato invece una maggiore disponibilità e facilità al racconto, oltre che una 
maggiore enfasi soprattutto su alcuni aspetti evidentemente a loro più cari. 
 Uno  di  questi,  è  stata  proprio  l'espressione  del  proprio  punto  di  vista  sulla 
rappresentazione da parte dell'immaginario collettivo della figura dell'assistente sociale. 
In questi casi mi sono resa conto che anche dei semplici stimoli neutrali, espressioni 
verbali e non verbali di assenso e comprensione come cenni del capo, un sorriso o frasi 
del tipo: «mmm, ho capito!», «interessante!», o semplici interiezioni come «mmm», «a-
ha» che indicavano un mio interesse a ciò che l'altro stava dicendo, spesso sono stati 
sufficienti per stimolare e far proseguire il racconto, senza che ci fosse la necessità di 
domande specifiche.
 
 Un elemento importante che comunque ho rilevato in tutte le interviste con i soggetti di 
entrambe i campioni, è stata la necessità di riuscire a creare un clima di fiducia con 
l'altro, al fine di permettere una narrazione che fosse il più possibile libera e sincera. 
 Per questo, in tutte le interviste mi sono impegnata nel tentativo di stabilire un rapporto 
empatico con l'intervistato, mettendolo a suo agio e tranquillizzandolo rispetto ai suoi 
dubbi o alle sue ansie, al fine di riuscire a far sì che potesse esprimersi senza timore di 
essere giudicato ed incoraggiandolo a fornire un racconto fedele e preciso rispetto al suo 
modo di vedere il tema affrontato.
 Infatti, l'intervistatore «non deve consigliare, giudicare, discutere; non deve apparire,  
dunque né autoritario né giudicante»199 ma piuttosto  «gli vengono chieste sensibilità,  
intuizione, capacità di immedesimarsi nella personalità dell'interlocutore, esperienza  
nei  rapporti  umani  e,  non  ultima,  profonda  conoscenza  del  problema  oggetto  di  
studio»200. 
199 Bichi R., ivi, p.92.
200 Corbetta P., op.cit., p.426
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 Per  questo,  come  sostiene  Corbetta,  l'intervista  non  deve  essere  intesa  come  un 
intervento  di  «“raccolta  dati”,  nel  quale  l'intervistatore  registra  le  opinioni  
dell'intervistato» ma piuttosto  «come rapporto  dinamico nel  quale  l'intervista  viene  
“costruita” assieme da intervistatore e intervistato ed il suo esito dipende largamente  
dal legame empatico» instaurato tra i due interlocutori201.
 L'intervistatore, dunque, deve immedesimarsi nell'altro per poter capire a fondo ciò che 
egli  sta  raccontando,  sospendendo  qualsiasi  forma  di  giudizio  in  modo  da  poter 
comprendere il suo punto di vista senza influenzarlo.
 Nella realizzazione delle interviste non ho trovato particolari difficoltà, anche se mi 
sono resa conto che  «il  lavoro dell'intervistatore non è semplice da assolvere»202 in 
quanto  richiede  chiarezza,  gentilezza,  sensibilità,  disponibilità,  ottime  capacità  di 
ascolto e comunicazione oltre che pazienza, curiosità e fiducia nell'altro. 
 «L'intervistatore  ascolta,  guarda,  sente,  partecipa,  si  lascia  sorprendere,  cerca  di  
comprendere come se ascoltasse le confidenze di un amico, ma anche guida, registra,  
sa spiegare. Il suo ascolto è di un tipo particolare, finalizzato ad uno scopo specifico,  
quello della conoscenza»203.
 È necessario che l'intervistatore sappia ascoltare in maniera «intelligentemente critica» 
le parole dell'intervistato, per riuscire a cogliere  «gli indici che gli consentiranno di  
identificare le dimensioni rilevanti per la lettura del suo oggetto di ricerca e poterle  
dunque approfondire ed analizzare»204.
 Una volta terminata ciscuna intervista e conclusa la registrazione, ho iniziato la prima 
fase di rielaborazione dei racconti degli intervistati riascoltando e trascrivendo nel modo 
più fedele possibile la conversazione avvenuta. 
 È stato un lavoro lungo ed impegnativo, ma la possibilità di riascoltare e ripensare a 
ciascuna situazione di intervista compresi gli elementi non verbali che sono emersi al 
suo interno, mi ha offerto spesso utili spunti di riflessione ed eventuali interrogativi da 
approfondire successivamente anche con gli altri membri del campione.
 
 Conclusa la fase di trascrizione di ciascuna intervista, ho iniziato un primo lavoro di 
analisi longitudinale dei contenuti emersi nel corso di ciascuna conversazione.
201 Ibidem.
202 De Lillo A., op.cit., p.88.
203 Bichi R., op.cit., p.92.
204 Ibidem.
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 Per fare ciò ho individuato una serie di temi e sottotemi trattati all'interno di ciascuna 
intervista  e  poi,  in  un  secondo  momento,  una  volta  terminate  e  trascritte  tutte  le 
interviste, ho fatto un'analisi trasversale di esse ed ho individuato delle categorie, per 
così dire, tematiche le quali mi hanno permesso di interpretare e raggruppare tra loro 
tutte le esperienze, i racconti ed i punti di vista simili portati dagli intervistati.
 Per realizzare questa fase di analisi ho fatto riferimento in parte anche all'articolo di De 
Castro, il quale riporta brevemente il modello fenomenologico esistenziale proposto da 
Amedeo Giorgi, che individua quattro passaggi fondamentali per la realizzazione di un 
protocollo di analisi205.
 De Castro sottolinea che il  ricercatore,  prima di  realizzare l'analisi,  deve leggere e 
rileggere  il  racconto  per  cogliere  il  senso  di  tutto,  cercando  di  capire  il  significato 
dell'esperienza nei termini del punto di vista dell'intervistato, definito co-ricercatore, e 
non  nei  termini  della  teoria  del  ricercatore  sul  tema  oggetto  di  studio.  Quindi,  il 
ricercatore  deve  seguire  l'esperienza  del  co-ricercatore  guardando  alla  sua 
intenzionalità,  piuttosto  che  mettere  la  sua  intenzionalità  nell'esperienza  del  co-
ricercatore. Questa prima lettura, che è chiamata  «familiarizzazione»,  ha come unico 
obiettivo quello di comprendere il linguaggio dell'intervistato per cogliere il senso di 
tutta la sua esperienza206.
 Poi, una volta che il  ricercatore ha letto il  racconto ed ha un senso del tutto,  deve 
dividere il contenuto in quelle che Giorgi chiama «unità di significato». Quando tutto il 
testo  o  la  descrizione  è  divisa  in  unità  di  significato,  il  ricercatore  può  analizzare 
facilmente ciascuno di questi perché ha unità più gestibili; il suo obiettivo è solo quello 
di dividere la descrizione complessiva dell'intervistato all'interno di unità o blocchi più 
piccoli e più gestibili con i quali possa fare un'analisi più dettagliata. È molto importante 
notare che il ricercatore nel momento in cui divide il racconto in unità di significato, 
deve  sempre  tenere  a  mente  il  senso dell'intera  descrizione  dell'intervistato  per  non 
imporre un significato che non è da lui espresso. Questo significa che le differenti unità 
di significato non vengono imposte arbitrariamente, ma sono stabilite in accordo con il 
significato generale che il co-ricercatore esprime nella descrizione207.
205 Cfr. De Castro A., Introduction to Giorgi's existential phenomenological research method, Psicología 
desde el Caribe. Universidad del Norte, n.11/2003 (traduzione mia).
206 Cfr. De Castro A., op.cit., pp.49-50 (traduzione mia).
207 Cfr. De Castro A., op.cit., pp.51-52 (traduzione mia).
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 Dopo che tutto il testo è stato diviso in unità di significato, il  ricercatore attua una 
trasformazione per cui da una descrizione ingenua del co-ricercatore, un linguaggio in 
prima persona singolare, introduce un linguaggio scientifico, psicologico, che è in terza 
persona singolare. «L'intento del metodo è di arrivare alla categoria generale passando  
attraverso le concrete espressioni e non per astrazione o formalizzazione, le quali sono  
selettive in accordo con i criteri accettati» (Giorgi, 1985, p. 17)208.
  Per cui il ricercatore, attraverso le parole e le esperienze degli intervistati, cerca di 
raggiungere il significato più generale e fondamentale del fenomeno sotto studio.
 Infine, è necessario un ultimo passo: il ricercatore deve fare un'analisi generale, finale 
ed unica, in cui integra e sintetizza le unità di significato provenienti da tutti i casi di 
studio al fine di descrivere ed evidenziare ciò che tutte le descrizioni hanno in comune. 
È  da  notare  che  in  questo  ultimo  passaggio,  è  molto  importante  tenere  a  mente 
l'intenzionalità e il senso di tutte le esperienze dei co-ricercatori, se vogliamo trovare 
un'identificazione coerente con l'essenza del fenomeno. Infine, dopo aver fatto questo, il 
ricercatore dovrebbe presentare la sua/sue scoperte e risultati al pubblico. 
208 De Castro A., ivi, p.53 (traduzione mia).
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2.2. La parola agli intervistati
 
 Nonostante il fatto che uno dei limiti della ricerca qualitativa sia quello di non poter 
generalizzare i risultati ottenuti, in quanto il campione di intervistati è numericamente 
contenuto e non può essere considerato rappresentativo rispetto alle caratteristiche della 
popolazione, tuttavia,  uno dei suoi più grandi vantaggi è costituito dalla ricchezza e 
dalla profondità dei risultati che si possono ottenere.
 In particolare, dall'analisi dei racconti ottenuti grazie alle interviste, ho rilevato che, 
nonostante  la  ricchezza di ciascuna esperienza personale e  di  ciascuna intervista,  in 
buona parte dei casi, gli studenti sembravano avere un punto di vista simile rispetto ad 
alcune questioni analizzate. 
 
 Come già detto, all'interno della ricerca sono stati inseriti due campioni di studenti e 
per  ciascun  campione  sono  stati  definiti  una  serie  di  argomenti  da  analizzare  nel 
tentativo di far emergere e cercare di comprendere quali fossero le loro riflessioni ed il  
loro punto di vista in merito.
 Per quanto riguarda il  campione costituito  dagli  studenti  futuri  assistenti  sociali  un 
primo  argomento  che  ho  voluto  analizzare,  ed  ho  proposto  come  consegna 
dell'intervista, è stato quello relativo alla motivazione che li ha spinti ad intraprendere il 
percorso di studi per diventare assistenti sociali. Ho deciso di impostare in questo modo 
l'intervista e far partire la narrazione dell'intervistato da questo aspetto, per il fatto che, 
la scelta di intraprendere questo particolare percorso di studi, poteva essere collegata 
oltre che ad una motivazione di vario genere anche ad eventuali rappresentazioni ed 
immagini riguardanti la figura dell'assistente sociale che questi soggetti avevano prima 
di avvicinarsi al percorso formativo professionale.
 
 Dalle parole degli intervistati, è emerso che in buona parte dei casi alla base della scelta 
di intraprendere il percorso universitario per diventare assistenti sociali c'era una forte 
motivazione. In ciascuna esperienza raccontata, le motivazioni sono state diverse; ad 
esempio, uno studente ha detto di essersi avvicinato a questo percorso di formazione 
universitaria perché sentiva una “predisposizione ad aiutare gli altri”: 
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STUDENTE S.S.: «...quello di aiutare gli altri, è stato...una sorta di gene familiare che ci  
siamo passati  da  padre  in  figlio!mi  sono  sempre  chiesto  in  che  modo  avessi  potuto  
aiutare  gli  altri...e  ho  sempre  visto  questa  professione  come...come  un  collegamento  
tra...il dire e il fare!»
 Altre studentesse hanno intrapreso questo percorso perché sentivano che prendersi cura 
di persone in difficoltà rientrasse all'interno del loro  “progetto di vita” e dei propri 
“interessi”: 
STUDENTE P.S.: «...nel progetto di vita, mi ero fatta un programma in cui volevo fare un 
qualcosa che mi portasse a contatto proprio con queste...realtà...realtà di marginalità, di  
emarginati, di esclusi per poter fare un qualcosa di...di più attivo!»
STUDENTE S.S:  «...ho  deciso  di  iscrivermi  al  Corso  di  Laurea  in  Servizio  Sociale,  
perché era il Corso che...si avvicinava maggiormente a quelli che erano i miei interessi e  
i miei...obiettivi professionali e anche, diciamo così, personali!»
 
 Dal racconto di un'altra studentessa, invece, è emerso il fatto che un ruolo importante 
nella  decisione  di  diventare  assistente  sociale  lo  ha  avuto  lo“sprono  da  parte  del  
padre”:
STUDENTE S.S.: «...una delle mie motivazioni, sicuramente, è stata lo sprono da parte  
di mio padre ad intraprendere questo percorso!infatti,  conoscendomi e conoscendo la  
mia propensione,  il  mio carattere,  la  mia determinazione...mi ha detto: “secondo me  
dovresti iniziare questo percorso, proprio perché lo vedo tuo!” e sicuramente questa è  
stata una delle prime motivazioni!»
 Due studentesse mi hanno raccontato di aver deciso di iscriversi al Corso di Laurea in 
Servizio Sociale perché avevano un particolare “interesse per le materie di studio”:
STUDENTE P.S.: «...inizialmente...la mia scelta si è basata principalmente sulle materie  
di studio!...nel periodo di orientamento, ho visto quali erano i programmi, e mi è piaciuta 
molto questa...concentrazione di discipline, questo aspetto di interdisciplinarietà!»
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STUDENTE P.S.:  «...io,  mi  sono iscritta  essenzialmente  perché  si  era  iscritta  anche  
un'altra  mia  amica,  quindi  ero  entrata  in  contatto...così...in  maniera  indiretta  con il  
Corso...mi piacevano le materie che studiava eh...mi sono iscritta anche io!poi piano  
piano ho iniziato a percepirmi come una possibile futura assistente sociale!»
 Un'altra studentessa, invece, mi ha raccontato di aver scelto il percorso di studi per 
diventare assistente sociale “perché, al momento, era la strada più semplice”:
STUDENTE P.S.:  «...finite le superiori...ero indecisa tra Scienze del Servizio Sociale e  
Psicologia!...forse  ero  più  per  Psicologia,  inizialmente!...mi  attirava  di  più!...però  
poi...pensandoci  bene,  Psicologia  era  un  po'  più  difficile...anche  perché  dovevo  
spostarmi,  dovevo fare un esame per entrare...e...Scienze del  Servizio Sociale, invece,  
risultava essere la strada un po' più semplice tra le due, perché rimanevo a casa, non  
c'era il problema dell'affitto, non c'era il test di ammissione, e...alla fine dato che questo  
era più semplice, ho scelto la via più semplice, e da lì poi è partito tutto!»
 Un'altra studentessa ancora, ha detto di aver scelto il percorso di studi per diventare 
assistente  sociale  “riadattando un po'  la  motivazione”  in  quanto  non era  riuscita  a 
superare i test di ammissione per i Corsi di Laurea delle Professioni Sanitarie:
STUDENTE S.S.:  «...inizialmente io volevo fare tutt'altro!...la realtà dei fatti è che ho  
provato dei test di ammissione per alcune professioni sanitarie e...non sono entrata e  
quindi, all'improvviso ho avuto l'ispirazione di fare qualcosa che si accostasse, no!?...è  
un po'  diverso  prendersi  cura degli  altri  tra il  sociale  e  il  sanitario,  però...!...avevo  
conosciuto  una  ragazza  che  faceva  già  questa  facoltà  e  quindi  mi  sono  detta:  “ci  
provo!”...all'inizio è stata un po'...dura, abituarmi...tuttora ho delle difficoltà!...però poi  
piano piano...»
 Analizzando le esperienze portate dagli studenti emerge come, per una buona parte di 
loro, la motivazione e la spinta altruistica abbiano giocato un ruolo fondamentale nella 
decisione di intraprendere questo percorso di studi ed avvicinarsi a questa professione. 
Un ruolo altrettanto importante, poi, è stato attribuito da molti degli studenti intervistati 
anche alla predisposizione, anche se per molti “non è comunque sufficiente per essere  
un buon assistente sociale”:
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STUDENTE S.S.:  «...credo che ci voglia una predisposizione di...di animo!...a parte la  
preparazione, ovviamente!»
STUDENTE P.S.: «...secondo me è proprio una questione di capacità, di avere la famosa  
empatia,  o  tutta  una  serie  di  caratteristiche!ci  deve  essere  una  spinta,  una  
predisposizione!parlando di predisposizione intendo una...attenzione verso l'altro!se non  
c'è, finisce che poi...vedi tutti gli utenti solo come procedure da sbrigare nel modo più  
rapido  ed  indolore possibile!e  se  non hai  una particolare predisposizione  non riesci  
nemmeno  a  leggere  bene  i  contesti!...i  colloqui  magari  li  puoi  fare  in  modo  più  
superficiale...non leggi il linguaggio non verbale, e...tutta una serie di cose!»
STUDENTE  S.S.:  «...per  diventare  assistente  sociale  devi  essere...sia  tra  virgolette  
portato, ma è anche qualcosa da affinare, nel senso...devi studiare per diventarlo!non è  
che solamente con la parlantina facile, oppure con l'empatia e altro, puoi fare questa  
professione!c'è  anche molto  molto studio sopra  questo!...personalmente  la  vedo così,  
come ogni arte va affinata!»
STUDENTE P.S.: «...credo solo in parte alla predisposizione!nel senso che...sicuramente  
ci deve essere una spinta, verso questo lavoro perché non penso che possa essere svolto  
da chiunque...perché comunque mette in gioco dei valori, delle cose forti a livello umano  
che, non tutti sono in grado o sono interessati a mettere in gioco!...però è vero anche, che  
la  formazione  dovrebbe  essere  rivolta  proprio  a  quello...ad  affinare  o  comunque  a  
rendere utilizzabile questa spinta, questo qualcosa che abbiamo di base!...di base ci deve  
essere, però è importante, è fondamentale anche la formazione!»
 Alcuni studenti intervistati hanno detto di non credere alla predisposizione, in base alla 
quale  potrebbe essere  giustificato  anche il  fatto  che  uomini  e  donne  possano avere 
diverse  potenzialità  in  alcuni  lavori  piuttosto  che  in  altri  come  appunto  il  servizio 
sociale:
STUDENTE  S.S.:  «mahh...io  non  credo  alla  predisposizione!...credo  alle  esperienze  
personali, alla cultura che hanno tutti, non credo neanche nelle differenze di genere nei  
lavori, tanto meno nel servizio sociale!non ci sono predisposizioni innate né negli uomini  
né nelle donne!»
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STUDENTE P.S.:  «...magari per alcuni lavori dove c'è bisogno di una maggiore forza  
fisica, posso anche accettare le distinzioni di genere, proprio perché per natura l'uomo è  
più forte della donna!ma quando si tratta di lavori mentali o di lavori...umani, che si  
devono fare con il cuore o con la mente, penso che non ci sia nessuna distinzione di  
genere e, di niente!...non ha senso!»
 Accanto alla dimensione della motivazione e della predisposizione, un'altra dimensione 
strettamente collegata che ho voluto analizzare nel corso delle interviste, è stata quella 
relativa al livello di conoscenza della professione e della figura dell'assistente sociale da 
parte degli intervistati  nel momento in cui hanno deciso di intraprendere il percorso 
formativo universitario per diventare assistenti sociali. 
 Quello che è emerso dai racconti degli intervistati è che la maggior parte di essi, nel 
momento in cui ha deciso di intraprendere questo percorso di studi non aveva mai avuto 
esperienze precedenti  con assistenti  sociali  e non aveva un'idea abbastanza chiara di 
“chi fosse e cosa facesse” nello specifico l'assistente sociale:
STUDENTE P.S.:  «...essenzialmente prima di iscrivermi non sapevo neanche bene che  
cosa facesse l'assistente sociale, non conoscevo nessuno!...cioè, non è una figura che...se  
non intraprendi il percorso universitario, se non sei a contatto con un assistente sociale,  
magari per questioni familiari o per l'accesso a determinati servizi, non è una figura che  
conosci, come puoi conoscere il medico o l'infermiere!» 
STUDENTE  S.S.:  «...avevo  un'idea!però  molto...molto,  diciamo  a  grandi  linee!...nel  
senso che...era una persona che si occupava sì del sociale...però non in un determinato  
contesto!solamente poi con le ore di tirocinio sono venuto a conoscenza dei vari ambiti  
di lavoro dell'assistente sociale...cioè, quali possono essere i suoi interventi!» 
STUDENTE  P.S.:  «...dell'assistente  sociale  sapevo  qualcosa,  sapevo  che...era  una  
professione  che  metteva  a  contatto  con il  prossimo,  che  richiedeva un  certo  tipo  di  
carattere,  di  competenze  relazionali....ma  non  avendo  un'idea  chiara  di  chi  fosse  
l'assistente  sociale  mi  sono  anche  un  po'...lanciata!ho  pensato,  male  che  vada  è  
comunque un titolo di studio, una Laurea...e comunque, serve a me personalmente perché  
mi appassiona!» 
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STUDENTE  P.S.: «...pensando  all'assistente  sociale  pensavo  ad  una  persona  
che...interveniva in  contesti  di...esclusione,  di  marginalità!però...non te  l'avrei  saputo  
spiegare proprio nel dettaglio!...»
 Solo una studentessa ha raccontato che già prima di iscriversi al Corso di Laurea in 
Servizio Sociale conosceva personalmente delle assistenti sociali che “lavorano bene” 
e, questa potrebbe essere stata una motivazione che l'ha spinta ad intraprendere questo 
percorso di formazione professionale:
STUDENTE S.S.: «...io già prima di iscrivermi conoscevo tantissime assistenti sociali e,  
almeno quelle che conosco io lavorano bene, come si deve...hanno aiutato un sacco di  
persone!...per questo sapevo qualcosa rispetto al ruolo dell'assistente sociale, a grandi  
linee...ovviamente  non  nello  specifico...forse  neanche  ora  lo  so,  fino  a  quando  non  
lavorerò proprio sul campo...è difficile!però, fondamentalmente, sapevo che è un tipo di  
lavoro che, aiuta le persone che si rivolgono al Servizio e se non si rivolgono da sole, nel  
momento in cui...scopri  che delle  persone hanno delle  difficoltà,  puoi  indirizzarle  ed  
aiutarle secondo...le esigenze e, le disponibilità!» 
 Alla maggior parte degli studenti, prima di avvicinarsi ed intraprendere il percorso di 
studi per diventare assistenti sociali, era capitato di sentir parlare dell'assistente sociale 
all'interno di alcuni programmi televisivi e nei film, nelle notizie di cronaca oltre che nei 
discorsi quotidiani tra amici, conoscenti e gente comune. 
 Dai racconti emerge che, prima di intraprendere il percorso formativo, l'idea che i futuri 
studenti  di  Servizio  Sociale  avevano  della  figura  dell'assistente  sociale  era 
prevalentemente associata all'immagine più diffusa nel senso comune che è quella di 
“assistente sociale ladra di bambini”:
STUDENTE P.S.:  «...dell'assistente  sociale  sapevo quello che...quello  che avevo visto  
nella televisione o sui libri...sapevo qualcosa...dai fatti di cronaca!...la vedevo più che  
altro  come  una  figura  cattiva,  cioè  come  la  vedono...e  continuano  a  vederla  tante  
persone, insomma!più che altro avevo una visione negativa più che positiva, ecco!»
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STUDENTE P.S.:  «...in  prima persona...non ero  mai  venuta a  contatto  con assistenti  
sociali...ne sentivo parlare in giro, dai conoscenti..ma solo dell'assistente sociale, che...è  
una rompiscatole, che  toglie i bambini...però poi, nello specifico non sapevo che cosa  
andasse a fare!»
STUDENTE S.S.: «...dell'assistente sociale più o meno sapevo quello che sanno tutti, in  
generale  no?!..poi  io  vengo  da  un  paese  piccolissimo  e  lì  la  figura  dell'assistente  
sociale...di  cosa si  può occupare?del dare i  soldi alle famiglie meno abbienti...queste  
cose qua!avevo quest'idea dell'assistente sociale, non avevo approfondito!»
STUDENTE S.S.:  «...io  ho  sempre  pensato  che  l'assistente  sociale  fosse...la  ladra  di  
bambini,  come  si  suol  dire!l'ho  sempre  vista  così...ma  anche  a  causa  di  un  cattivo  
messaggio  lanciato  da  parte  dei  media...ne  sentivo  parlare  nei  telegiornali,  media  
eccetera,  ma  anche  da  parte  dell'opinione  pubblica...magari,  da  parte  di  coloro  
che...sono stati un po' intaccati nel loro cammino genitoriale, magari perché l'assistente  
sociale ha visto che ci sono state delle disfunzionalità ed è intervenuta...ma è normale che  
queste persone diano delle osservazioni negative sulla figura dell'assistente sociale!»
STUDENTE P.S.: «...vagamente...ricordo un personaggio televisivo di una fiction italiana  
che è “Un Posto al Sole”, in cui una delle protagoniste è appunto assistente sociale,  
quindi vagamente vedevo di cosa si occupava!...con il senno di poi, oggi posso dire che  
magari certe cose non sono troppo realistiche e, sono anche un po'...sbagliate, proposte  
in quel  modo...però,  diciamo che l'idea che mi aveva dato era comunque abbastanza  
buona!»
 Sulla  base  dell'analisi  delle  interviste  e  dei  racconti  relativi  anche  agli  studenti  di 
professioni affini al Servizio Sociale, quali Medicina e Psicologia, potenziali colleghi 
dell'assistente sociale, è emerso che anche in questo caso la figura dell'assistente sociale 
è conosciuta in modo abbastanza superficiale e, spesso, le conoscenze che si hanno sono 
strettamente  legate  alle  rappresentazioni  che  vengono  proposte  nei  media  o  alle 
stereotipizzazioni più conosciute, proprie del senso comune, di cui la più citata è stata 
quella di “assistente sociale ruba bambini”:
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PSICOLOGIA : «...io...purtroppo, dell'assistente sociale conosco solo...i luoghi comuni!o  
comunque, quello che si vede...sai?!nei film, telefilm!...nei telefilm di solito viene vista  
come una figura...scomoda!...la sfasciafamiglie...la stronza della situazione!»
MEDICINA:  «...penso all'assistente sociale come  qualcuno...quella figura che riesce a  
guidare...a seguire i ragazzi in quelle situazioni di famiglie un po' più problematiche, e  
quindi li aiuta, credo!oppure, li preleva dalla casa se c'è una situazione non...non bella!»
PSICOLOGIA:  «...io so che generalmente l'assistente sociale viene chiamato in causa  
quando c'è una diatriba no!?nella famiglia...o magari nei casi problematici di bambini  
che  hanno  subìto,  che  so  violenze  sessuali,  violenze  fisiche  o  psicologiche...allora  
l'assistente sociale si pone super partes e prende decisioni se allontanare il bambino da  
casa e togliere la patria potestà ai genitori»
PSICOLOGIA: «...viene vista come una figura che...si spera di non chiamare!è l'ultima  
cosa che si  fa!è vista come l'ultima scelta da prendere!prima di chiamare l'assistente  
sociale,  si  chiamano  tutti  i  componenti  dell'équipe!(sorride)...cioè,  visto  che  ha  
determinate  funzioni  e  ha  un  determinato  ruolo  è...l'ultima  scelta...ma non perché  la  
meno importante, ma perché...è la più definitiva!»
 Un altro studente di Psicologia, nel momento in cui gli chiedo di dirmi qual è la sua 
idea sulla figura dell'assistente sociale mi dice:
PSICOLOGIA:  «...so che è sbagliata, però la prima immagine che mi viene in mente  
pensando all'assistente sociale, è di chi porta via il bambino!...questo lo sento in genere  
tra le persone esterne al settore...magari parlando con gli amici, che dicono: “quella è  
una famiglia così e così...là bisogna chiamare l'assistente sociale”...viene vista un po'  
come figura negativa...è chi va e toglie via i bambini, in quel senso!»
 Inoltre,  molto spesso,  soprattutto dai discorsi  degli  studenti  possibili  futuri  colleghi 
dell'assistente sociale, è emerso che il ruolo e le competenze del professionista sono 
state tratteggiate in maniera indefinita, poco chiara, tanto da essere confuse, talvolta, 
con quelle di altri operatori:
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MEDICINA: «...penso che l'assistente sociale possa intervenire anche in una situazione  
di  povertà,  quando la famiglia ha molti  figli...magari  aiuta la  mamma a trovare dei  
piccoli lavoretti...non so!»
PSICOLOGIA:  «...io  lo  vedo  personalmente  come...soprattutto  come  una  
figura...giuridica,  tra  virgolette!più  che  una  figura  sanitaria...vedo  lo  psicologo  e  il  
medico come figure sanitarie, invece vedo l'assistente sociale come qualcuno che...si tira  
fuori e dice: “io scelgo come...”...non so, un avvocato minorile, insomma, una cosa del  
genere!...però  l'avvocato,  viene  pagato  da  qualcuno  perché  faccia  quello  specifico  
lavoro,  invece  l'assistente  sociale  va  lì  e  dice:  “qui  non  va  bene!”...è  come  se  si  
intromettese in una situazione e dicesse la sua, anche se sempre per il bene del bambino  
in una determinata situazione!»
MEDICINA: «...lo  vedo  come  una  figura  che  indirizza,  magari  proprio  all'inizio,  o  
magari va a controllare...si presenta là, non so dice: “è meglio che suo figlio vada al  
doposcuola perchè...non viene seguito!” e allora l'assistente sociale lo accompagna lì,  
magari  andando  anche  con  la  madre  e  poi  facendo  anche  un  lavoro  proprio  
di...psicologia, nel senso, spiegando quello che fa, quello che è meglio, perché!...non so  
se appunto, gli assistenti sociali lavorino anche con gli psicologi per cercare di spiegare  
qual è la cosa migliore da fare e quindi aiutare anche a capire»
STUDENTE P.S:  «...spesso  la  figura  dell'assistente  sociale  viene  confusa...tipo  viene  
confusa anche con...l'OSS, ad esempio!» 
 
 Dunque, come è emerso dalla maggior parte dei racconti relativi alle esperienze dei due 
campioni di studenti, la figura dell'assistente sociale è conosciuta per buona parte sulla 
base  delle  rappresentazioni  più  comuni  che  da  tempo  la  connotano  e  che  si  sono 
affermate  con  forza  nell'immaginario  collettivo.  In  particolare,  molti  studenti  che 
studiano per diventare assistenti sociali hanno raccontato che gli è capitato spesso di 
doversi confrontare con queste rappresentazioni comuni soprattutto nel momento in cui 
dicono: “studio Servizio Sociale” oppure “voglio fare l'assistente sociale!”:  
STUDENTE P.S:  «...ma “che cos'è?cosa fai?”....“ ah?..ma perché bisogna studiare per  
farlo?non basta aver fatto le superiori?”...»
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STUDENTE S.S:  «eh?!ma quindi  in  che cosa ti  laurei?che cosa puoi  fare?ah...ma il  
lavoro c'è?»
STUDENTE S.S:  «...ah...“quindi vai a rubare bambini?”...oppure “ma cosa vuoi fare  
nella tua vita?”...comunque l'immagine, in generale è negativa, c'è poco da fare!»
STUDENTE S.S:  «...partono con una sorta di...“ah...guarda cosa stai facendo!” (con  
tono denigratorio) e poi dicono: “ah...interessante!”...»
STUDENTE  P.S:  «...faccio  una  selezione  delle  persone  a  cui  dire  cosa  studio  
effettivamente,  perché  molto  spesso  quando  si  dice:  “studio  Servizio  Sociale”  è  
frainteso...non si capisce esattamente cos'è, la si scambia per qualcos'altro, oppure la si  
giudica  negativamente...quindi  a  volte  uso  lo  stratagemma  di  dire  “studio  Scienze  
Politiche” per...liberarmi del problema!...altrimenti, le persone o non capiscono, oppure  
fanno una faccia come per dire: “mmm, te lo sei scelta il lavoro!”...»
STUDENTE  S.S:  «...generalmente...quando  non  lo  dico,  è  perché  mi  aspetto  che  
probabilmente...farei scattare qualche pregiudizio!»
STUDENTE P.S:  «...mi aspetto che una volta che lo dico, poi lo devo anche spiegare!
perché c'è questo, che magari...se tu dici: “ho scelto di fare Giurisprudenza”, la gente  
pensa  in  automatico  questo  vuole  fare  l'avvocato,  non  sta  ad  indagare!...se  tu  
dici:“voglio fare l'assistente sociale” è come se gli altri avessero il diritto, in un certo  
senso, di chiederti: “come mai hai scelto questa cosa?” perché è talmente particolare e  
talmente difficile come lavoro, che...incuriosisce da questo punto di vista!»
STUDENTE P.S.: «...sento tanti pregiudizi negativi, spesso!nel caso di persone più vicine  
a  me...percepisco  invece,  la  preoccupazione,  magari...nel  senso  che  hanno  
prevalentemente  in  mente  l'aspetto  di  pericolosità,  di...problematicità  del  mestiere  e,  
magari, non ne colgono la bellezza come posso fare io!»
STUDENTE S.S:  «...più che altro...diciamo che,  essendo anche a livello  universitario  
qualcosa di nuovo...cioè...non è una Facoltà storica come Medicina o altro...quindi c'è  
molta ignoranza da parte della gente...ma ignoranza alla fine che...in un certo senso...è  
qualcosa che si può giustificare...essendo una Facoltà nuova!»
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 Talvolta,  sono stati  gli  stessi  studenti  intervistati  iscritti  alle  Facoltà  di  Medicina e 
Psicologia a dire di non essere tanto informati rispetto al percorso formativo necessario 
per diventare assistenti sociali: 
MEDICINA: «...non sapevo neanche ci fosse il Corso di Laurea, sinceramente!(sorride)  
mi  si  è  aperto  un  mondo  quando  mi  è  stato  proposto  di  fare  l'intervista  e  l'ho  
scoperto!...non avevo proprio idea, sinceramente!...non mi sono mai posta il problema!»
PSICOLOGIA: «...sono abbastanza ignorante rispetto alla sua formazione...non saprei!
so che è una persona laureata, però non so...quale sia il percorso...penso che sia una  
Laurea Magistrale!»
 Dai racconti che sono stati raccolti nel corso delle interviste fatte con gli studenti di 
entrambe i campioni, sono emerse diverse situazioni che rimandano alla presenza di una 
rappresentazione distorta e negativa della professione dell'assistente sociale all'interno 
dell'immaginario collettivo:
STUDENTE S.S:  «...penso  che l'etichetta  più  comune  sia quella  di  assistente  sociale  
ladra  di  bambini,  penso  che  sia  quello,  forse,  il  primo...il  primo  marchio!...oppure  
l'assistente  sociale  che...magari  è  incompetente!certe  persone  dicono:“non  dovrebbe  
venire da me, ma da chi veramente abusa, maltratta...non da me!...ma perché viene da  
noi?noi siamo dei bravi genitori!”...»
PSICOLOGIA:  «...l'immagine  che  viene  data  dell'assistente  sociale  è  uno  
stereotipo...cioè,  l'assistente sociale è praticamente una strega cattiva che porta via il  
figlio  e  che  sostanzialmente  ha  sempre  ragione,  questo  secondo  me  è  lo  stereotipo  
classico!...è  un'immagine  negativa!secondo me,  se  vai  a  chiedere  a  chiunque: “chi è 
l'assistente  sociale?”...ti  rispondono:  “per  carità  di  Dio!meglio  non  averci  a  che 
fare!”...»
PSICOLOGIA:  «...anche  nei  programmi  televisivi  e  nei  film mi  è  capitato  di  vedere  
questa rappresentazione...proprio ho la scena in mente!l'assistente sociale, donna, con la  
gonna...che bussa alla porta e fa: “signora, le devo portare via i bambini!”...non ho mai  
visto...in  un  programma  televisivo  o,  in  qualche  film...un  uomo!sempre  e  solo  
donne!...sicuramente anche quella è una rappresentazione distorta e uno stereotipo!»
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STUDENTE S.S:  «...le assistenti sociali oltre che rubare i bambini...credono di sapere  
tutto...non  ascoltano  mai  il  parere  del  genitore...agiscono  senza  che  nessuno  le  
controlli!...fanno un po' quello che gli pare...sostanzialmente!»
PSICOLOGIA:  «...l'assistente  sociale  è  vista  anche come una figura autoritaria,  che  
cerca di intervenire e risolvere una determinata situazione, anche se magari...molte volte  
sembra che non sappia neanche la vera storia, e quindi per questo passa come intervento  
negativo!»
STUDENTE P.S: «...l'assistente sociale emerge...anche nella cronaca, quando si parla di  
cose che non sono andate bene!...cioè, c'è questa tendenza a far vedere che...l'assistente  
sociale fallisce!si mettono in evidenza solo i contesti negativi dove il lavoro non è andato  
a buon fine...»
STUDENTE  S.S:  «...mentre  altre  professioni  come  il  medico,  lo  psicologo,  il  
fisioterapista...sono viste più come figure a cui tu, ti rechi volontariamente nel momento  
in cui riconosci  di aver bisogno...l'assistente sociale,  invece, viene vista come...quella  
figura  che  interviene  nel  momento  in  cui  tu  hai  bisogno!...però  non  gli  hai  chiesto  
aiuto!...si intromette senza che nessuno l'abbia invitata!» 
PSICOLOGIA: «...l'assistente sociale, occupandosi anche di rapporti che si creano tra le  
persone, forse viene visto come una persona che si mette in mezzo in una situazione che  
non gli compete, che non lo riguarda!cioè...come se una persona dicesse:“chi sei tu?per  
venire da me e dire come mi devo comportare!tu non sei nessuno perché non sei nella mia  
situazione!tu, dall'esterno, ti metti in mezzo!”...magari c'era bisogno...ma la famiglia non  
percepiva la situazione come disfunzionale e quindi...l'assistente sociale viene giudicata  
perché fa stare peggio la famiglia ad esempio portando via il bambino!»
STUDENTE P.S.: «...i fatti di cronaca sull'allontanamento dei minori, penso siano il tema  
più frequente!però...anche per quanto riguarda gli anziani, se ne parla spesso nei media,  
quando succede un fatto eclatante di cronaca da cui emerge che c'è stato un abbandono,  
una trascuratezza prolungata di una persona fragile, chiunque sia!e allora, a quel punto,  
viene fuori l'interrogativo: “ma i Servizi sociali?dove sono?cosa hanno fatto?”»
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 Per quanto riguarda il campione degli studenti futuri assistenti sociali, in buona parte 
dei loro racconti è emerso che, nonostante il  fatto che queste rappresentazioni siano 
molto diffuse tra la gente comune ed abbiano un ruolo importante nel delineare la figura 
professionale dell'assistente sociale all'interno dell'immaginario collettivo, questo non 
intacca la loro motivazione ed anzi li rende ancora più forti nel voler “studiare di più” 
ed  impegnarsi  per  dare  sempre  più  “credibilità”  ed  “un'immagine  più  realistica”  
all'assistente  sociale.  Alcuni,  tuttavia,  hanno  messo  in  evidenza  il  fatto  che  la 
convivenza con un'immagine stereotipata  della  propria  professione potrebbe a lungo 
andare “diventare pesante da sopportare”:
STUDENTE S.S.: «...le mie motivazioni e le mie rappresentazioni non sono influenzate da  
quello che i media passano!è qualcosa che non vedo nemmeno più!perché arrivi ad un  
certo punto che alla fine...pensi che quello sia quello che vuoi fare nella tua vita e...ti  
impegni al 100% per arrivarci e studi per quello!...non penso che un caso che passano i  
media, su un miliardo possa farmi cambiare idea sul mio futuro!»
STUDENTE P.S.:  «...quando sento delle cose negative mi arrabbio, però...è anche una  
motivazione in più, per andare avanti, per studiare di più, per conoscere di più, per farsi  
valere di più...come a dire “ok, abbiamo tutti contro, però io nella mia professione sono  
sicura di quello che potrò fare, che potrò portare avanti ed è una mia responsabilità  
farlo!”...non possiamo abbatterci di fronte agli stereotipi comuni!»
STUDENTE S.S.:  «...questo non intacca  la  mia motivazione,  anzi!a  maggior  ragione  
vorrei far parte di questa categoria che viene considerata negativamente...su di me ha  
l'effetto contrario...dimostrativo!vorrei fare, qualcosa, a favore della professione...nel mio  
piccolo ovviamente!»
STUDENTE  S.S.:  «...soprattutto  da  quando  ho  fatto  il  tirocinio,  io  cerco,  anzi,  di  
parlarne  il  più  possibile  con  la  gente,  di  dare  un'immagine  realistica  dell'assistente  
sociale!»
STUDENTE S.S.: «...nel tempo ho sentito diverse voci...la prima cosa che mi hanno detto  
tutti  è:  “ma chi  te  lo  fa  fare?”...perché  comunque  non  è  un  lavoro  facile  e  in  più,  
nonostante tutto vieni anche additato e considerato un male da tutti!...per questo non è un  
lavoro  facile,  non  è  consigliato!(sorride)...però  comunque...alla  fine,  se  c'è  la  
motivazione e se ti piace, non ci sarà niente che ti fermerà, almeno spero!»
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STUDENTE  S.S.:  «...io  sono  decisa!...alla  fine  penso  che,  anche  con  la  mia  
determinazione...che potrebbe essere una goccia nell'oceano, però quantomeno...voglio  
contribuire, provarci!»
STUDENTE P.S.: «...diciamo che, ora come ora, penso di voler comunque intraprendere  
questa  strada...però  mi  chiedo  se  negli  anni,  questo  aspetto  qua  non  finirà  per  
logorarmi...cioè,  già di  per  sè  il  lavoro è logorante,  se  poi  non sei  riconosciuto...sei  
sempre  sull'attenti,  sempre  messa  sotto  giudizio,  potrebbe  diventare  pesante  da  
sopportare!»
STUDENTE P.S.:  «...per esempio se lavorassi con altri professionisti e non fossi sola,  
magari  avrei  la  possibilità  di  confrontarmi,  di  ricevere  supervisione...magari  questi  
elementi potrebbero darmi più forza, darmi più...resilienza!»
 Dall'analisi  dei  racconti  e  delle  esperienze  personali  vissute  sia  dagli  studenti 
appartenenti  al  campione  di  futuri  assistenti  sociali  che  da  quello  degli  studenti  di 
professioni  affini,  emerge  una  condizione  di  “ignoranza  generale”  da  parte 
dell'immaginario  collettivo rispetto  alla  figura  dell'assistente  sociale,  alla  sua 
professionalità ed ai suoi ambiti di intervento. 
 Secondo  buona  parte  degli  studenti  intervistati,  questa  condizione  di  “ignoranza” 
potrebbe essere una delle cause che ha determinato e  continua a determinare quella 
visione  distorta,  parziale  e  negativa  largamente  diffusa  all'interno  dell'immaginario 
collettivo.
STUDENTE P.S.:  «...penso che rispetto alla figura dell'assistente sociale ci sia  proprio 
una  misconoscenza  generale...perché  essenzialmente  non  si  sa!non  si  conosce!e  
quindi...si parla così, un po' a sproposito...»
STUDENTE  S.S.:  «...c'è  ignoranza!e  l'ignoranza,  mi  dispiace  dirlo,  però...ti  porta  a  
parlare così!»
PSICOLOGIA:  «...io penso che l'ostacolo più grande sia rappresentato proprio dallo  
stereotipo che c'è verso questa figura, vista magari come tirannica e...ruba bambini, io  
penso che sia soprattutto quello il problema!...bisogna guardare alla persona, a come  
lavora e non al lavoro che compie»
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STUDENTE P.S.:  «...quando parli  dell'assistente sociale, la prima figura che ti viene,  
l'immagine...è un'immagine negativa.!...poi la maggior parte delle persone penso che non  
sappiano neanche che lavoro c'è dietro!però viene visto solo il risultato...dietro c'è tutto  
un lavoro...però le persone naturalmente non si mettono lì a riflettere su questo, pensano  
subito...vedono i fatti!» 
STUDENTE S.S.: «...c'è tanta gente che non conosce...secondo me le uniche persone che  
possono parlare male sono quelle che in realtà non conoscono e che non sanno...non  
sanno il nostro percorso di studi, non sanno come si lavora all'interno dei Servizi, non  
sanno diverse cose!...per ignoranza non si intende non aver studiato, ma si intende la non  
conoscenza dell'argomento!»
STUDENTE P.S.:  «...penso che, nel senso comune, le persone che non hanno rapporti  
diretti con la professione, si affidano a quello che...alle informazioni che hanno, che sono  
accessibili...e  quindi  principalmente  i  mass  media,  o  magari  le  esperienze  indirette,  
raccontate da qualcuno!...a volte la gente sente le cose solo da una campana!...e siccome  
sappiamo che spesso il rapporto tra utente e assistente sociale non è...bellissimo, non è  
semplice,  ci  sta  che  l'utente  dica  altrove  dell'assistente  sociale...le  peggio  cose,  o  
comunque ne parli, dal suo punto di vista!e l'altro cittadino che lo ascolta, magari non  
ha  gli  strumenti  per  stabilire  se  effettivamente  quello  che  sta  sentendo è  verosimile,  
credibile...veritiero eccetera eccetera...»
MEDICINA:  «...riconosco che l'assistente sociale come figura è una figura importante,  
che serve, che aiuta...anche se secondo me viene molto sottovalutata...è considerato come  
un lavoro di serie B, mi verrebbe da pensare, perché magari non se ne parla e uno dice:  
“eh beh, l'assistente sociale, ma che fa?prende il bambino e...”...non c'è conoscenza, la  
gente  non  sa  e  va  avanti  per  pregiudizi...non  c'è  informazione,  e  quando  non  c'è  
informazione si vengono a creare i falsi miti!»
STUDENTE S.S.: «...molto spesso anche gli stessi utenti quando arrivano ai Servizi non  
sanno proprio cosa possono chiedere, cosa non possono chiedere e, di conseguenza, a  
volte  arrivano  con  delle  richieste...allucinanti!purtroppo  c'è  una  disinformazione  
generale che poi porta a pretese, non dico sbagliate però eccessive!»
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STUDENTE  S.S.:  «...devo  dire  che  le  persone  che  conosco  io  non  hanno  tutte  
un'immagine  totalmente  negativa  dell'assistente  sociale...anche  perché  dipende  dal  
motivo  per  il  quale  accedi  al  Servizio!...se  accedi  al  Servizio  perché  hai  bisogno  di  
prestazioni  economiche  e,  gli  assistenti  sociali  ti  danno  i  soldi  e  riescono  ad  
aiutarti...allora l'assistente sociale va benissimo!...se accedi al Servizio perché magari tuo  
figlio è stato segnalato per una serie di problemi...allora l'assistente sociale è cattiva!» 
MEDICINA:  «...secondo me non è una professione chiara!...anche perché sai la parte  
giuridica, ma non sei un avvocato!sai la parte medica ma non sei un medico!sai la parte  
psicologica  ma  non  sei  uno  psicologo!quindi  alla  fine,  è  vista  come  una  figura  
intermedia!...molto  spesso  passa  proprio  in  secondo  piano  rispetto  ad  altri  
professionisti...secondo  me  perché...è  un  tipo  di  laurea  che  è  veramente  poco  
conosciuto!...a volte viene reputata una laurea facile, quando invece, secondo me, è una  
delle  lauree  più  difficili...non  dico  tanto  nel  percorso  di  studio  anche  perché  non lo  
conosco,  quanto  poi  nella  pratica!...devi  avere  veramente  tanto  carattere  per  fare  
l'assistente sociale!» 
MEDICINA:  «...sicuramente è una figura meno conosciuta...secondo me perché non è  
sufficientemente pubblicizzata come figura, cioè, se ne parla poco!per il ruolo che riveste  
nella società se ne parla veramente poco!...poi se ne parla anche in maniera distorta  
perché spesso e volentieri chi ne parla non conosce in primis la figura, quindi!...secondo  
me c'è tanta superficialità!»
STUDENTE S.S.: «...secondo me la figura di assistente sociale che si conosce è...sia un  
po' distorta, a causa delle varie rappresentazioni che con il tempo, magari, si sono create  
e affermate circa la professione...sia per il fatto che è impossibile, capire, al di fuori, ciò  
che realmente fa!quindi, non sapendo, spesso ti fidi di quello che gli altri ti dicono, nel  
bene e nel male!..poi magari, ci sono famiglie con un alto grado di istruzione, che magari  
si vanno ad informare...tramite Internet, tramite altro...invece, una persona che non ha  
questi mezzi non potrà mai raggiungere questo grado di informazione, e quindi rimarrà  
sempre in quella scatola di rappresentazioni che...si sente dire!»
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 Per gli studenti che hanno intrapreso il percorso di formazione per diventare assistenti 
sociali, secondo quanto emerso dai loro racconti, un contributo molto importante nel 
processo  di  comprensione  e  definizione  di  “quello  che  fa  veramente  l'assistente  
sociale” e quindi di riconoscimento della distorsione del ruolo dell'assistente sociale ad 
opera delle più frequenti rappresentazioni sociali, è stato offerto dal tirocinio formativo: 
STUDENTE S.S.:  «...dopo aver fatto il percorso di tirocinio formativo, posso dire che  
l'assistente sociale è anche altro, si occupa anche di altro!e di conseguenza, ho un po'  
sfatato il mito dell'assistente sociale ruba bambini!»
STUDENTE S.S.:  «...grazie al tirocinio, alla fine ti rendi conto di come è veramente la  
figura dell'assistente sociale...quella che viene vista all'esterno è solo una figura blanda,  
una figura amorfa...invece, in un contesto molto più ampio come quello dei Servizi si  
riesce a capire veramente qual è il ruolo e la missione dell'assistente sociale!»
STUDENTE  S.S.:  «...il  tirocinio  è  stato  il  momento  in  cui  ho  detto:  “ok!ho  fatto  
bene!”...perché una cosa è studiare sui libri, leggere, anche i casi e tutto...però quando  
poi  ci  metti  un  po'  le  mani  allora  dici:  “ok,  fa  per  me...posso  farlo!”...è  un  
lavoraccio...però...volendo, ce la posso fare anch'io!»
STUDENTE S.S.:  «...mi sono costruita un'immagine dell'assistente sociale anche grazie  
all'esperienza  di  tirocinio...perché  ovviamente,  quando  non  si  è  all'interno  di  quel  
determinato contesto, ovviamente l'immaginazione gioca un ruolo...molto forte!...si pensa  
sempre di poter riuscire a fare tutto, di poter gestire anche situazioni molto difficili!...una  
volta che anche io mi sono messa alla prova, grazie al tirocinio, ho capito quanto quel  
mestiere  fosse...complicato...e  quanto  fosse  davvero  complicato  riuscire  a  gestire  
situazioni  difficili...e...riuscire  a  mantenere  un  certo  distacco,  ma  allo  stesso  tempo  
riuscire comunque ad essere empatici e cose di questo tipo...»
 Dunque, come hanno raccontato alcuni studenti che hanno intrapreso il percorso per 
diventare assistenti sociali, è stato soprattutto grazie al tirocinio che molti di loro hanno 
costruito una nuova rappresentazione dell'assistente sociale. 
 Secondo  le  definizioni  date  da  alcuni  di  loro,  l'assistente  sociale  potrebbe  essere 
considerato come “un soldato che deve combattere su più fronti” , “una benefattrice” o 
“un medico del sociale” :
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STUDENTE  P.S.:  «...secondo  me,  l'assistente  sociale  è  come  un  soldato  che  deve  
combattere su più fronti!...è un mestiere che si fa sul campo...però...c'è tutto un bagaglio  
alle spalle...prima di tutto proprio a livelli di studi, perché non puoi prendere chiunque e  
metterlo...assolutamente!e poi...è un soldato che deve combattere anche per capire...da  
che parte sta!deve cercare di trovare un po' anche un'identità!»
STUDENTE S.S.: «...ora, definirei l'assistente sociale come una benefattrice!benefattrice  
perché con le sue astuzie, con le sue capacità...con il suo scavarci dentro, però sempre da  
spettatrice, a volte magari anche senza farsi notare!...la vedo come colei che ti sprona,  
colei che...non...ti consiglia, però alla fine cerca di indirizzarti!...quello che realmente  
l'assistente  sociale  esige è un cambiamento...che provenga dalla persona interessata,  
quella persona deve riuscire a dire:  “si!effettivamente ce la posso fare da solo!”...non  
dovrebbe esserci nulla da temere e di cui aver paura, tra l'assistente sociale e l'utente!» 
STUDENTE  S.S.:  «...definirei  l'assistente  sociale  come  un  professionista  
multidisciplinare,  anche se non saprei  in altri  termini  come...definirlo!...il  medico del  
sociale, per ridurlo in pochi termini,  non saprei...forse perché non riesco a gestire la  
mole di lavoro che può dover fare!...davvero, è talmente tanto vasto, sono talmente tanti  
gli Organi con cui va a contatto che veramente, sarebbe riduttivo definirlo...in poche  
parole!non  renderebbe  mai  giustizia,  per  quanto  mi  riguarda!essendo  che  l'ho  visto  
dall'interno, collegato alle Forze dell'ordine,  all'Ospedale, Tribunale...troppe cose,  da  
riunire!»
 Alcuni studenti riconoscono che l'eccessiva semplificazione e stereotipizzazione della 
figura dell'assistente sociale possa averli condizionati in qualche modo, anche se una 
volta intrapreso il percorso di studi, sia per diventare assistenti sociali che per svolgere 
professioni per cui eventualmente si potrebbe dover entrare in contatto con un assistente 
sociale,  si sono resi conto di aver acquisito maggiori  conoscenze anche rispetto alla 
complessità del lavoro sociale e, per questo, sono riusciti a definire in maniera un po' 
più chiara e precisa anche la figura dell'assistente sociale ed il suo tipo di intervento,  
riconoscendo  che  l'immagine  diffusa  tra  la  gente  comune  “non  del  settore” fosse 
eccessivamente stereotipata e poco realistica: 
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PSICOLOGIA:  «...inizialmente mi sentivo influenzato da quest'immagine...mi veniva da  
pensare...nel momento in cui dovrò chiedere il confronto con un'assistente sociale, lì per  
lì...avrò l'immagine di lui/lei che porta via i bambini...però poi entrando comunque un  
po' più nel merito, grazie anche ai miei studi che, sono diversi, ma hanno qualcosa in  
comune...ho  visto  che  era  una  mentalità  sbagliata...anche  se  comunque,  si,  mi  ha  
influenzato...negativamente!però  ora  ti  so  dire  che  quella  è  un'immagine  sbagliata,  
quindi non penso che mi influenzerà...»
PSICOLOGIA:  «...dire  che  in  un  eventuale  rapporto  con  un  assistente  non  sarei  
influenzata  da  quello  che  so...che  sono  anche  luoghi  comuni,  sarebbe  abbastanza  
stupido!...penso sia normale, perché è ovvio che un minimo di influenza c'è, anche se  
penso che nella realtà sia abbastanza diverso!...»
MEDICINA:  «...sicuramente  prima  di  prendere  la  decisione  di  chiamare  l'assistente  
sociale  ci  penserei  un  po'...sicuramente  la  chiamerei,  perché  se  comunque  vedi  una  
situazione che non va bene, uno la prende questa decisione!però...uno ci pensa un po' di  
più magari a dire: “lo faccio!chiamo l'assistente sociale?!”...sicuramente uno lo chiama,  
anche perché è giusto, non ha senso far soffrire!...però...anche per come poi vieni visto  
dagli  altri...“guarda questo  è  medico,  ha  chiamato  l'assistente  sociale,  ma  che  cosa  
crede?la nostra famiglia è apposto, va tutto bene, non ci sono problemi!”...forse potrei  
avere  un  po'  paura  delle  conseguenze  che  potrebbero  derivare  da  quella  chiamata  
e...anche il fatto che quella famiglia potrebbe non accettarlo!»
PSICOLOGIA:  «...secondo me il percorso di studi mi ha aiutato...secondo me è molto  
influente perché comunque c'è un orientamento, si ha un approccio alla persona diverso!
forse  anche  perché  arrivi  a  conoscere  la  complessità  delle  situazioni...che  magari  
vengono viste in modo riduttivo!quindi nel momento in cui inizi a fare una Facoltà di  
questo tipo, se vedi la complessità puoi capire che l'assistente sociale non è andato lì a  
togliere i bambini solo per fare un dispetto, ma ce n'era bisogno!»
 Dalle parole degli studenti delle professioni affini al Servizio Sociale, in particolare 
Psicologia, è emersa la tendenza a precisare più volte che nonostante siano a conoscenza 
di alcune rappresentazioni che riguardano la figura del professionista assistente sociale, 
tuttavia, “non credono” a questa immagine che viene proposta e la considerano, invece, 
“una figura molto importante”:
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PSICOLOGIA: «...se ci penso, penso che sia abbastanza stereotipata, cioè non penso che  
l'assistente  sociale  faccia...quello,  in  quel  modo!...io  penso  che  sia  una figura  molto  
importante!anche  se...spesso  se  ne  parla  male...è  una  figura  più  professionale  che  
insieme con tutta un'équipe, va lì per migliorare una situazione non va lì per peggiorarla,  
non porta sofferenza portando via il bambino, ma aiuta, da un aiuto concreto!è un punto 
di riferimento per queste persone!»
PSICOLOGIA: «...per me, è importante l'assistente sociale, come è importante il medico,  
come lo è lo psicologo!hanno ruoli totalmente diversi l'uno dall'altro e intervengono in  
momenti diversi!...quindi per quanto mi riguarda ho un'idea positiva...ce n'è bisogno!non  
ci credo e non ci voglio credere, più che altro, che non sia così!»
PSICOLOGIA: «...io sono convinta che la figura dell'assistente sociale intervenga per il  
bene, non per creare casino!...anche all'idea dell'assistente sociale che ruba i bambini  
non ci credo tanto!penso che venga visto così...perché, concretamente è quello che fa!ma,  
va  a  prendere  bambini  che  in  quella  situazione  familiare,  stavano  male...quindi  
dovrebbero essere visti come coloro che vanno a salvare i bambini, non che li rubano!»
PSICOLOGIA: «...il pregiudizio non mi influenza, anche perché se fossi influenzato dal  
pregiudizio professionalmente non dovrei fare neanche lo psicologo, perché vorrebbe dire  
che mi chiudo verso l'altro e ho paura dell'altro!»
PSICOLOGIA:  «...mah, io penso che come in ogni vicenda bisogna sempre cercare di  
leggere  le  cose  come  stanno!io  penso  che  se  c'è  una  storia,  documentata  e  tutto  e  
comunque, è anche visibile, che un bambino ha subìto delle violenze...fisiche, sessuali,  
psicologiche ma comunque sia, sempre violenze...e l'assistente sociale può porre rimedio  
per il suo beneficio, allora...ben venga se può migliorare le cose!»
 Anche  dai  racconti  degli  studenti  della  Facoltà  di  Medicina  è  emersa  una  visione 
largamente positiva dell'assistente sociale, tanto che gli studenti hanno fatto intendere di 
avere un'idea ottima del professionista assistente sociale e, infatti, più volte lo hanno 
definito come una “figura di aiuto e di riferimento importante”. 
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MEDICINA:  «...penso che l'assistente sociale sia una figura positiva cui appoggiarsi,  
penso  che  sia  una  figura  di  riferimento  nel  momento  in  cui  si  abbiano  delle  
problematiche sociali di qualsiasi tipo...sia di maltrattamenti, o...problemi in famiglia,  
problemi di ordine...anche igienico, sanitario!»
MEDICINA:  «...io,  come  medico  specializzando  in  Neurologia,  so  che  gli  assistenti  
sociali per molti nostri pazienti, per esempio per chi ha patologie particolarmente gravi e  
comunque  dannose  nella  qualità  di  vita,  sono quelle  figure  che  consentono di  poter  
rimanere nel proprio habitat naturale, diciamo, e...erogano quegli ausili di cui hanno  
bisogno...quindi,  da  questo  punto  di  vista  qui  per  noi  sono  figure  di  riferimento  
importanti!»
MEDICINA:  «...sono figure importanti anche perché...ad un certo punto devi essere in  
grado  di  dire  al  paziente  a  chi  rivolgersi...per  potersi  sistemare,  per  poter  
uscire...cioè...noi  li  vediamo  a  visita...quello  che  puoi  fare  nell'ambito  della  visita  è  
ristretto,  poi  c'è  tutto  il  background  a  casa...che  è  diverso!soprattutto  anche  perché  
bisogna dare un aiuto ai  familiari di questi  pazienti,  perché...la patologia è vero che  
colpisce in primis il paziente, ma queste patologie ricadono tanto anche sui familiari!»
MEDICINA: «...per la mia esperienza, siccome anche i miei genitori sono medici, penso  
che  l'assistente  sociale  sia  una  figura  molto  positiva!loro  hanno  questa  figura  di  
riferimento nel momento in cui...c'è qualcosa che loro vedono che non va e non si puo',  
diciamo, sistemare dal punto di vista sanitario!...ad esempio, quando vanno in una casa a  
visitare  qualcuno  e  trovano  qualcosa...sia  dal  punto  di  vista  igienico  sia  nel  modo  
proprio in cui viene trattata la persona, il paziente!»
 
 Dunque, gli studenti di professioni affini al Servizio Sociale anche se sulla base di 
conoscenze  più  o  meno  approfondite  della  figura  e  delle  competenze  specifiche 
dell'assistente  sociale,  ne  riconoscono  l'importanza  e  ritengono  che  sia  necessaria  e 
fondamentale  “la collaborazione” e  “l'integrazione interprofessionale” anche con gli 
assistenti sociali:
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MEDICINA:  «...vedo  l'integrazione  con  gli  assistenti  sociali  non  solo  come  
un'integrazione possibile,  ma la vedo proprio come un'integrazione fondamentale!...io  
personalmente ci lavorerei...magari in un'équipe!...ascolterei il suo parere e quello che  
pensa di fare dal suo punto di vista!...in un'ottica di integrazione e di lavoro di rete!»
PSICOLOGIA:  «...probabilmente  cercherei  di  capire  come lavora l'assistente  sociale,  
come giudica lui la realtà delle cose, magari...in questo caso, il team multidisciplinare  
dovrebbe efficacemente, realizzarsi!si lavora insieme, si studia insieme il caso, la storia  
del  bambino...sentendo magari  anche il  medico di  famiglia,  intervistando non solo il  
bambino ma anche altre persone...anche la famiglia!»
PSICOLOGIA:  «...penso che  sicuramente...nel  momento in cui  dovesse servirmi,  farei  
riferimento ad un'assistente sociale!penso che sia fondamentale in certi momenti!ci sono  
cose che il medico, l'infermiere o chiunque sia non può affrontare da solo!»
PSICOLOGIA:  «...comunque  io  mi  baso  sempre  sulla  persona,  se  la  persona  è  
competente e merita...è capace, sa leggere le situazioni, ben venga la collaborazione!si  
semplifica  anche  un  po'  il  lavoro  magari,  e  poi  anche  per  il  bene  della  persona  
soprattutto!perché da solo non puoi arrivare dappertutto»
 Rispetto  all'immagine che altri  studenti  hanno della  figura  dell'assistente  sociale,  è 
emerso anche dai racconti del campione composto dagli studenti del Corso di Laurea in 
Servizio Sociale e Politiche Sociali,  che gli  studenti  di  professioni affini  al  Servizio 
Sociale  sembrano  avere  un  maggiore  livello  di  conoscenza  e  generalmente,  un 
atteggiamento più positivo nei confronti dell'assistente sociale, a detta degli studenti, 
forse  anche  grazie  alla  loro  propensione  naturale.  Alcuni  studenti  hanno  fatto 
riferimento anche alle  esperienze di  tirocinio,  anche se,  quello  che è  emerso è che, 
accanto ad esperienze positive, si sono registrate anche esperienze negative:
STUDENTE P.S.: «...mi è capitato di parlare con studenti di Infermieristica ed è andata  
meglio  che  con altri,  perché  comunque  sono due  professioni  che  spesso  e  volentieri  
vanno  a  braccetto,  quindi  magari  si  ha  un'idea  un  po'  più...si  va  un  po'  meno  per  
pregiudizi o per cose sentite dire da altri!anche lì comunque...c'è un'immagine tipo...“è  
un operatore sociale” quindi  comunque l'immagine non è tanto chiara...quello che è  
il...mestiere, se così si può dire, alla fine non si conosce!»
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STUDENTE  P.S:  «...ho  avuto  confronti  con  studenti  di...Psicologia,  Scienze  
dell'educazione, Giurisprudenza e anche assistenti sociali stessi...ho visto da parte degli  
studenti  di  Psicologia,  una  maggiore  conoscenza  di  quello  che  fa  l'assistente  
sociale!...per esempio, erano a conoscenza del fatto che c'è un Esame di Stato, del tipo di  
tirocinio che dobbiamo svolgere...probabilmente perché chi è interessato a lavorare nel  
sociale, magari valuta anche il percorso formativo da fare, o può essere che venga a  
conoscenza anche del percorso formativo dell'assistente sociale»
STUDENTE P.S.: «...mi è capitato di avere a che fare con altri studenti, nello specifico  
era  una  studentessa  di  Giurisprudenza...e,  senza  sapere  che  io  studio  per  diventare  
assistente sociale, ne ha parlato in un modo che andava un po' a sminuire il mio Corso di  
studi...non ha  detto  niente  esplicitamente,  ma  secondo me si  intendeva che  c'era  un  
qualcosa che svalutava...»
STUDENTE P.S.:  «...ho fatto solo due tirocini...però per quello che ho potuto vedere,  
dipende dagli ambienti!per esempio, durante il tirocinio all'interno della ASL, la figura  
dell'assistente sociale era abbastanza subalterna...cioè...ho visto prevalere nettamente il  
peso, il potere della parte medica, sanitaria, rispetto al sociale!i medici se ne fregavano 
di quello che poteva dire l'assistente sociale!invece, quando vedi l'assistente sociale nel  
Comune,  vedi  delle  figure  più  forti,  perché  comunque...hanno  molte  responsabilità  
addosso e anche gli altri...le altre professioni glielo riconoscono!...»
STUDENTE S.S.:  «...parlando del  rapporto con altri  professionisti,  la  mia  mente  va  
subito  all'esperienza  di  tirocinio...infatti,  avendo  fatto  l'esperienza  di  tirocinio  in  un  
piccolo Comune...mi  sono trovata  a  contatto  anche con professionisti  diversi...quindi  
educatori,  psicologi  e  via  dicendo...e...da  quello  che  ho  potuto  vedere,  anche  se  
probabilmente la mia è stata un'esperienza anche...molto fortunata,  mi è sembrato di  
capire  che  ci  fosse  una  certa  collaborazione  e  anche  cooperazione  tra  i  vari  
professionisti, nel riuscire a portare a termine i progetti...i servizi eccetera!assolutamente  
l'assistente sociale non era sottoclassata o messa da parte...ognuno rivestiva un ruolo  
ben  specifico  all'interno  di  quella  determinata  struttura  però  tutti,  avevano  un  
valore!...comunque, mi rendo perfettamente conto che magari...in contesti...un po'  più  
grandi, possono nascere delle rivalità tra i professionisti!»
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MEDICINA: «...l'idea che ho dell'assistente sociale come figura professionale è ottima!il  
giudizio varia sulla base di quanto il professionista crede sinceramente nel lavoro che  
andrà a fare...perché secondo me, oltre alla capacità di saper fare il proprio lavoro, gli  
assistenti sociali hanno una componente psicologica, che secondo me è fondamentale!
cioè...il  saperci  fare  con  le  persone  che  hai  davanti  è  fondamentale!...ci  vuole  una  
pazienza  estrema...e,  secondo  me  se  l'assistente  sociale  pecca  in  questo...può  essere  
bravissimo quanto vuole in tutto ma ha fallito!...»
 Rispetto al “bisogno di integrazione e collaborazione”, tuttavia, un punto critico che è 
emerso  nei  racconti  della  maggior  parte  degli  studenti  appartenenti  alle  Facoltà  di 
Medicina  e  Psicologia,  è  stata  la  mancanza  di  riferimenti  alla  figura  dell'assistente 
sociale all'interno del proprio percorso formativo, per cui molto spesso non si sa “cosa 
fa di preciso l'assistente sociale”. E, in buona parte dei casi, è emerso che la scarsa 
conoscenza  della  figura  e  delle  competenze  specifiche  del  lavoro  professionale 
dell'assistente  sociale,  potrebbero  comportare  delle  difficoltà  nell'interazione  e  nella 
collaborazione tra professionisti: 
PSICOLOGIA: «...il punto è che non si spiegano mai bene le mansioni che ha l'assistente  
sociale!quindi,  ora  come  ora,  non  saprei!...penso  che  nel  momento  in  cui  dovessi  
trovarmi a lavorare con un assistente sociale, abbastanza tranquillamente, mi avvicinerei  
e gli chiederei: “qual è il tuo compito, dove intervieni, cosa fai?”...cioè, “cerchiamo di  
collaborare!?”...questo è un aspetto che sicuramente andrebbe migliorato, anche perché  
altrimenti  mi  posso  trovare  in  alcune  situazioni  e...non  sapendo  che  avrei  potuto  
chiamare l'assistente sociale, non lo chiamo!»
PSICOLOGIA:  «...chiaramente avrei qualche difficoltà a collaborare dal momento che  
non ho ben chiari tutti gli interventi...questo è un punto di attrito...»
PSICOLOGIA: «...io vado sempre a pensare al bene del paziente, della persona!quindi,  
più figure possono collaborare meglio è!»
MEDICINA: «...secondo me l'esigenza fondamentale è conoscere la figura e sapere cosa  
fa...anche perché in questo modo, anche con i pazienti, in base al tipo di problematica,  
sai a quale figura indirizzarlo, sai dove metterlo e tutto...»
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MEDICINA:  «...penso che sia un limite del nostro Corso il fatto che non conosciamo  
abbastanza questa figura!...sono tanti i limiti, e questo potrebbe essere uno, perché alla  
fine...nella  società,  uno  che  fa  il  medico  dovrebbe  conoscere  un  po'  di  più  questa  
figura...ma tutti forse in realtà, non solo chi fa il medico!però comunque noi abbiamo più  
o meno lo stesso genere di utenza, bene o male stiamo sempre a vedere persone con  
problemi comunque, e devi sapere...cosa devi fare e cosa no!»
MEDICINA:  «...ci  sono dei  riferimenti...però,  en  passant,  o  te  lo  vai  a  studiare  per  
cultura personale, altrimenti la figura è molto vaga, non si entra nello specifico!»
PSICOLOGIA:  «...nel  percorso  di  studi  dovrebbe  esserci  una  maggiore  apertura  
all'integrazione  e  alla  collaborazione,  una  maggiore  conoscenza  e  informazione  per  
quanto riguarda il  ruolo dell'assistente sociale!per altre professioni  c'è un po'  più di  
approfondimento, ma anche lì non credo sia sufficiente!...io ora mi andrò ad informare  
meglio...però spero che questa cosa passi,  che ci si informi meglio sui vari ruoli che  
hanno gli operatori e che si riesca a collaborare bene!»
 Dunque, in conclusione, per ovviare a questa difficoltà, una proposta unanime che è 
pervenuta dalla maggioranza degli studenti intervistati, è stata quella di “dare maggiori  
informazioni” e  migliorare  la  comunicazione  tra  professionisti,  già  a  partire  dal 
percorso universitario. Diverse sono state le proposte degli studenti anche rispetto alla 
necessità di dare maggiori informazioni a livello sociale, comunitario, nel tentativo di 
cercare di definire meglio la figura dell'assistente sociale, darle maggiore visibilità e 
cercare di riconoscerla per l'importanza fondamentale che riveste all'interno della nostra 
società.
STUDENTE  P.S.:  «...secondo  me,  la  professione  dovrebbe  innanzitutto  aprirsi  nei  
confronti degli studenti...quindi magari organizzare più incontri, seminari...sarebbe bello  
farlo anche  con altre  professioni...già  a  partire  dall'Università,  perché comunque...se  
chiedi ad un medico che cosa fa l'assistente sociale probabilmente non lo sa...se lo chiedi  
ad un infermiere neanche, quindi magari sarebbe bello fare delle esperienze insieme, già  
prima di entrare a contatto nel mondo del lavoro!»
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PSICOLOGIA: «...bisognerebbe avere una conoscenza base di qualsiasi cosa, in ambito  
socio-sanitario, quindi anche per la figura dell'assistente sociale ci dovrebbe essere un  
corso, un esame, dove si cerca di spiegare cosa fa, chi è e la possibile collaborazione,  
magari!...a pensarci bene penso che sarebbe una cosa efficace, anche perché penso che  
lo  psicologo  si  troverà  spesso  a  lavorare  anche  con  assistenti  sociali,  e  quindi  in  
effetti...non sarebbe male come cosa!»
STUDENTE P.S.:  «...secondo me, la strada sarebbe quella di estendere quello che ho  
visto fare nel mio Corso di studi triennale, a tutte le professioni!io quando sono stata  
formata, il Corso di Laurea aveva bene in mente il nostro futuro di...lavoratori in équipe!
e poi, avendo avuto una formazione interdisciplinare, io vagamente ho un'idea di cosa  
possa essere il diritto, la medicina, la psicologia...probabilmente negli altri Corsi, questo  
aspetto manca!...le Facoltà che formano queste professioni dovrebbero prestare un po'  
più di attenzione all'aspetto del lavoro in équipe e delle altre professionalità...e poi, al di  
fuori della formazione obbligatoria, anche la formazione continua secondo me potrebbe  
essere  un'occasione  di  questo tipo!...anche perché  è  un  modo per  mettere  insieme le  
persone a livello...informale, un'occasione di scambio e di confronto, anche personale!»
MEDICINA: «...io direi che nel corso dei sei anni no...però uscito da lì secondo me...dei  
seminari, seminari interattivi  anche un po' più specifici,  dove ciascun professionista si  
presenta in qualche modo!ad esempio...prendi una patologia e fai un seminario, dove  
partecipano:  il  medico,  l'infermiere  che  magari  deve  seguire  a  casa  il  paziente,  
l'assistente  sociale  che  poi  prenderà  in  carico  il  paziente...in  modo  che  tutti  e  tre  
sappiano  bene  qual  è  il  loro  ruolo,  però  conoscano  a  grandi  linee  anche  il  ruolo  
dell'altro!secondo me sarebbe una cosa buona, ma io, quantomeno, non li ho mai fatti dei  
seminari così!»
STUDENTE S.S.:  «...io personalmente farei,  che so...un programma di conoscenza, di  
sensibilizzazione  nelle  scuole!magari  medie/superiori,  licei  già  da lì...dove comunque  
l'individuo inizia a formarsi, a farsi un'idea anche di chi può essere l'assistente sociale,  
sarebbe un buon input!...sarebbe anche un modo per dare una maggiore visibilità alla  
nostra professione!...magari anche la tv, i mezzi mediatici, perché comunque danno molti,  
molti esempi e quindi un tipo di pubblicità, di campagna di sensibilizzazione anche lì  
potrebbe funzionare!...»
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STUDENTE P.S.: «...secondo me si dovrebbe cercare di essere più vicini alla cittadinanza  
in senso ampio, per far vedere quello che è veramente l'assistente sociale!sarebbe bello  
se in ogni comunità l'assistente sociale avesse il tempo per...promuovere la sua attività,  
farsi conoscere e, quindi...accogliere non solo persone estremamente disagiate, ma anche  
persone che hanno un bisogno...più leggero, più momentaneo, meno complesso!...però,  
mi rendo conto che non ci sono i tempi e le risorse perché questo possa avvenire!ora  
come ora, quantomeno!»
STUDENTE S.S.:  «...il problema, secondo me...è che gli stereotipi che ruotano attorno  
alla  figura dell'assistente  sociale  sono...alimentati,  particolarmente  dai  giornali  e  dai  
telegiornali,  che  appunto,  parlano  del  lavoro  dell'assistente  sociale...in  modo  
superficiale, senza rendersi conto anche dei danni che fanno!...quindi, mi verrebbe da  
dire  che  probabilmente  una  delle  soluzioni,  sarebbe  quella  di  fare  in  modo  che  i  
giornalisti  che  trattano  di  queste  materie  siano  più  consapevoli,  più  
accorti...nell'illustrare il mestiere dell'assistente sociale, si informino maggiormente!»
STUDENTE S.S.: «...secondo me è difficile...perché alla fine, ogni esempio buono si può  
contrapporre ad un esempio cattivo!poi in tv...che alla fine è il mezzo di diffusione e, di  
formazione dell'opinione pubblica prevalente, lì passano solo...le cose negative, ma come  
è giusto che sia, alla fine!...perché se tu fai un lavoro è normale che lo dovresti fare nel  
modo migliore possibile, quindi se lo fai bene non ti premiano, ma se lo fai male vieni  
additato e ti bastonano!però quando capita...ammesso che è vero che comunque alcuni  
sbagliano...perché  può  capitare,  non  possiamo  negare  l'evidenza,  ma  queste  sono  le  
conseguenze: tutti gli assistenti sociali sono dei mostri!»
PSICOLOGIA: «...penso che come anche per lo psicologo, bisogna sempre tra virgolette,  
imporsi!cioè, la figura deve essere una figura in un certo senso...potente, che si faccia  
valere!anche perché ha gli  strumenti  per poterlo fare!...è  come uno che può fare 100  
metri in 3 secondi, se lo può fare, che faccia vedere che lo può fare!» 
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2.3. Qualche considerazione conclusiva
 Dopo aver analizzato i  racconti  e le esperienze che gli studenti appartenenti ai  due 
campioni hanno portato all'interno delle interviste, è ora possibile cercare di trarre delle 
conclusioni che, sebbene non possano essere considerate rappresentative rispetto alla 
totalità degli studenti, possono comunque offrire, un utile spunto di riflessione rispetto 
alla rappresentazione del professionista assistente sociale. 
 Un primo aspetto che è stato analizzato all'interno delle interviste con il campione di 
studenti  futuri  assistenti  sociali,  è  stato quello della  motivazione che li  ha spinti  ad 
intraprendere questo percorso di studi. Dai loro racconti è emerso che, in buona parte 
dei casi, a determinare la scelta di intraprendere il percorso formativo c'è stata una forte 
motivazione che,  tuttavia,  non è stata determinata tanto da una conoscenza accurata 
della professione e del ruolo dell'assistente sociale, quanto piuttosto da una spinta ed 
una “predisposizione ad occuparsi del sociale” e ad “aiutare le persone in condizioni di  
difficoltà”. 
 Infatti,  dall'analisi  del  campione  di  studenti  appartenenti  sia  al  Corso  di  Laurea 
Triennale in Servizio Sociale che di Laurea Magistrale in Politiche Sociali, è emerso che 
la maggior parte di loro nel momento in cui ha deciso di intraprendere questo percorso 
di studi non aveva mai  avuto esperienze precedenti  con assistenti  sociali  e,  per  una 
quota consistente di studenti intervistati, la figura dell'assistente sociale era conosciuta 
solo a livello superficiale. 
 Nonostante ciò, molti si sentivano spinti da una motivazione ad aiutare l'altro e, pur 
avendone  una  conoscenza  poco  approfondita,  pensavano  che  quella  dell'assistente 
sociale potesse essere la professione più adatta ai loro obiettivi di vita. Per questo, molti  
studenti  hanno  riconosciuto  che  nel  momento  in  cui  hanno  deciso  di  intraprendere 
questo percorso formativo hanno fatto  “un salto nel buio”,  anche se comunque erano 
abbastanza motivati nell'intraprendere la loro scelta.
  
 Pochi studenti avevano un'idea chiara di “chi fosse e cosa facesse l'assistente sociale”; 
spesso le loro conoscenze erano “abbastanza superficiali”,  “vaghe”,  “confuse” e in 
buona  parte  dei  casi  legate  anche  a  quell'idea  stereotipata  e  parziale  dell'assistente 
sociale “ruba bambini”, “strega cattiva”, “rompiscatole” ed “impicciona”. 
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 Per  la  maggior  parte  degli  studenti  intervistati  appartenenti  al  campione dei  futuri 
assistenti  sociali,  come è  emerso  dai  loro  racconti,  un  contributo  importante  ed  un 
“ruolo  fondamentale”  nel  processo  di  “definizione  chiara  e  precisa  della  figura  
dell'assistente sociale” e di comprensione di “cosa fa veramente”, è stato determinato 
dal tirocinio formativo.
 Per molti studenti, infatti,  l'esperienza o le esperienze di tirocinio hanno contribuito 
oltre che a poter dire:  “ok!ho fatto bene!è questo quello che voglio fare!”  anche alla 
“costruzione  di  una  nuova  rappresentazione”  del  professionista,  più  complessa  e 
veritiera rispetto a quella precedentemente conosciuta di  “assistente sociale ladra di  
bambini”.
 Una conoscenza parziale e poco accurata del professionista assistente sociale, è emersa 
anche all'interno di buona parte dei racconti degli studenti delle Facoltà di Medicina e 
Psicologia Clinica e della Salute, potenziali futuri colleghi dell'assistente sociale. 
 Gli  studenti  intervistati,  infatti,  hanno  raccontato  di  essere  a  conoscenza  delle  più 
frequenti  rappresentazioni  che  riguardano  l'assistente  sociale,  prima  tra  tutte  l'idea 
dell'assistente sociale “ruba bambini”  e,  di  aver subìto anche una qualche forma di 
influenza da parte di questa rappresentazione, soprattutto prima che intraprendessero il 
loro percorso di studi ed iniziassero ad interessarsi del sociale, che gli ha permesso di 
conoscere più a fondo la “complessità di questo mondo” e riconoscere la superficialità 
di quelle rappresentazioni.
 Gli studenti di entrambe i campioni, hanno raccontato di aver visto e sentito parlare 
spesso della figura dell'assistente sociale,  soprattutto nei  media ed in  particolare nei 
film, telefilm, telegiornali e in alcuni programmi televisivi di intrattenimento, oltre che 
nei giornali e in discussioni occasionali con amici, parenti e conoscenti. 
 Quello che si è potuto constatare anche attraverso i racconti degli studenti intervistati, è 
che  l'immagine  che  spesso  veniva  proposta  dell'assistente  sociale  era  un'immagine 
spesso negativa e stereotipata, distorta rispetto alla realtà dei fatti. L'assistente sociale 
era spesso considerata l'unica responsabile di provvedimenti restrittivi e sostanzialmente 
come “una persona con cui è meglio non avere niente a che fare”. 
 L'ambito  di  intervento  privilegiato  era  quello  relativo  ai  minori  e  alle  famiglie  e 
l'aspetto che veniva messo in primo piano era quello dell'allontanamento dei minori dai 
loro genitori, nella maggior parte dei casi contro la loro ferma volontà.
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 Analizzando  gli  stessi  racconti  degli  studenti  intervistati,  in  particolare  quelli 
appartenenti  alle  Facoltà  di  Medicina  e  Psicologia,  è  emerso  che  in  assenza  di 
esperienze dirette o di altre informazioni rispetto alla figura dell'assistente sociale e alle 
sue  competenze  professionali,  l'unica  fonte  di  conoscenza  rimangono  le 
rappresentazioni proposte dai media o gli stereotipi ormai largamente diffusi all'interno 
dell'immaginario collettivo. 
 Questo è stato dimostrato anche dal fatto che, la maggior parte di loro, ha dimostrato di 
avere una conoscenza della professione dell'assistente sociale limitata agli interventi di 
sostegno a minori in difficoltà, prevalentemente vittime di abusi e maltrattamenti o figli 
di genitori tossicodipendenti o alcolisti, nei confronti dei quali, comunque nella maggior 
parte  dei  casi,  è  stata  giustificata  la  necessità  di  procedere  con  l'eventuale 
allontanamento dai genitori maltrattanti o trascuranti. 
 Pochi  studenti  hanno  fatto  riferimento  alle  possibilità  di  intervento  dell'assistente 
sociale nei confronti degli anziani e, solo una studentessa di Medicina specializzanda in 
Neurologia, ha fatto riferimento alla possibilità che l'assistente sociale possa collaborare 
all'interno di un'équipe multidisciplinare a sostegno di pazienti affetti da gravi patologie 
degenerative. 
 Da questo, dunque, emerge che sono stati largamente ignorati tutti gli altri ambiti di 
intervento dell'assistente sociale oltre che le eventuali possibilità di collaborazione che 
potrebbero attivarsi tra professionisti.
 Infatti,  come gli  stessi  intervistati  hanno affermato,  le loro conoscenze relative alla 
figura dell'assistente  sociale,  alla  sua professionalità  ed ai  suoi  ambiti  di  intervento, 
sono strettamente connesse alle rappresentazioni più diffuse proposte dai media e, solo 
raramente,  alle  informazioni  derivanti  da  esperienze  dirette,  non  sempre  positive, 
raccontate da chi ha avuto a che fare con assistenti sociali. 
 Questo, in qualche modo dimostra che in assenza di esperienze dirette o conoscenze più 
dettagliate  e  veritiere  sull'immagine  ed  il  ruolo  del  professionista  assistente  sociale, 
spesso la gente comune e tra questa anche i futuri professionisti che potrebbero trovarsi 
ad  aver  a  che  fare  con  l'assistente  sociale  in  ambito  lavorativo,  potrebbero  essere 
influenzati  e condizionati  da quelle uniche conoscenze accessibili  di  cui dispongono 




 Gli studenti di entrambe i campioni hanno riconosciuto il fatto che rispetto alla figura 
professionale  dell'assistente  sociale  c'è  uno  scarso  riconoscimento  all'interno  della 
società ed una condizione di “ignoranza generale” per cui: “essenzialmente non si sa e  
si parla a sproposito”, “ci sono tanti stereotipi sulla figura”, “la gente sente le cose  
solo da una campana”, “la figura è meno conosciuta rispetto ad altri professionisti  
come il medico, l'infermiere o l'avvocato” anche perché “è più difficile avere rapporti  
diretti con la professione”.
 Nonostante ciò, ormai da tempo, anche in assenza di informazioni e conoscenze dirette, 
“senza sapere bene tutto il lavoro che c'è dietro” il ruolo dell'assistente sociale viene 
dato per scontato, in quanto è stato acquisito, viene trasmesso nel tempo e si è ormai 
sedimentato all'interno del senso comune, sulla base di stereotipi e pregiudizi,  come 
un'immagine  distorta  e  poi  è  sulla  base  di  questa  immagine  stereotipata  che  il  
professionista continua ad essere categorizzato. 
 Infatti,  ciò che emerge è che lo stereotipo non viene considerato solo un modo per 
mettere in  relazione tra loro conoscenze e credenze relative ad uno stesso oggetto, ma 
viene utilizzato anche per formulare giudizi per lo più negativi su determinate categorie 
sociali209.
 Tuttavia,  un  elemento  importante  che  è  emerso  nel  corso  delle  interviste  con  gli 
studenti potenziali colleghi dell'assistente sociale, è stato il fatto che questi, nonostante 
fossero a conoscenza delle più comuni rappresentazioni e stereotipizzazioni che ormai 
da tempo connotano il professionista assistente sociale, hanno dichiarato di “non voler  
dare peso” e “non voler credere ad un'immagine così negativa”, in quanto al contrario 
ritengono che quella dell'assistente sociale sia una “figura importante” che agisce con 
l'unico obiettivo di tutelare il minore.
 Dunque, dai loro racconti, anche se in alcuni casi è emerso un certo grado di influenza 
esercitato da parte dei pregiudizi e delle rappresentazioni più comuni che caratterizzano 
la figura dell'assistente sociale, nel complesso è emersa una buona predisposizione alla 
collaborazione e all'integrazione professionale, anche con l'assistente sociale. 
 Infatti, nonostante la scarsità di informazioni e di conoscenze specifiche rispetto alla 
figura e  alle  possibilità  di  collaborazione con l'assistente  sociale,  tuttavia,  la  totalità 
degli  studenti  intervistati  appartenenti  alle  Facoltà  di  Medicina  e  Psicologia  i  quali 
potrebbero trovarsi a dover collaborare con un assistente sociale, ad esempio all'interno 
di  un'équipe multiprofessionale,  hanno dichiarato di  avere una visione positiva  e  di 
209 Cfr. Cipolla C., Faccioli P., op.cit., p.241.
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essere  ben  predisposti  a  lavorare  con  questa  figura,  soprattutto  nell'ottica  di  una 
necessaria  integrazione interprofessionale vista  la  complessità  delle  situazioni  che si 
devono affrontare e, ancor più, al fine di garantire interventi capaci di rispondere alla 
totalità dei bisogni delle persone in condizioni di difficoltà. 
 Uno  studente  ha  fatto  riferimento  all'esigenza  fondamentale  di  collaborare 
considerandola oltretutto  come un'opportunità  utile  per  ridurre  il  carico di lavoro di 
ciascun professionista. 
 Come è stato dichiarato dagli stessi studenti della Facoltà di Medicina e di quella di 
Psicologia  Clinica  e  della  Salute  nel  corso  delle  interviste,  tuttavia,  questa  buona 
predisposizione  e  questa  disponibilità  a  riconoscere  la  figura  dell'assistente  sociale, 
potrebbero essere ostacolate dalla mancanza di conoscenze approfondite rispetto alle 
concrete e reali possibilità di collaborazione. 
 Infatti, una criticità  che la totalità degli studenti intervistati come potenziali colleghi 
dell'assistente sociale ha riferito, è stata il fatto che in entrambi i Corsi di Laurea sono 
scarsi se non assenti i riferimenti alla figura dell'assistente sociale ed alle possibilità di 
collaborazione interprofessionale che si potrebbero instaurare con essa.  
 Dunque, dagli studenti di entrambe i Corsi di studi sono state portate allo scoperto le 
difficoltà che si potrebbero incontrare in un futuro lavorativo di fronte alle concrete 
possibilità  di  collaborazione  ed  integrazione  interprofessionale  dovute  alla  scarsa 
presenza  sia  di  riferimenti  nel  percorso  formativo  che  di  occasioni  di  confronto  al 
termine di esso, in cui vengano date maggiori  informazioni rispetto alle competenze 
professionali  dell'assistente  sociale  così  da  favorire  e  rendere  più  facile  la 
collaborazione e la distribuzione dei compiti tra operatori. 
 Gli  studenti  nel  corso  delle  interviste,  nonostante  riconoscessero  la  rilevanza 
professionale dell'assistente sociale, si sono resi conto di conoscere in maniera molto 
superficiale questa figura e, per questo hanno ribadito più volte che un'esigenza primaria 
e fondamentale sarebbe quella di creare più occasioni di confronto, più informazione e 
più conoscenza anche tra gli stessi professionisti, così da poter sapere in maniera chiara 
e libera da stereotipi “chi è l'assistente sociale, cosa fa e come si potrebbe collaborare  
al meglio”.
 Per  questo,  la  maggior  parte  degli  studenti  ha  riconosciuto  questa  mancanza  di 
informazioni  e  di  approfondimento  rispetto  alle  specificità  del  lavoro  dell'assistente 
sociale come uno dei tanti limiti sui quali sarebbe necessario intervenire.
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 Per ovviare alla mancanza di informazioni e favorire una conoscenza più accurata ed 
approfondita  della  professione  a  partire  dagli  stessi  professionisti  che  potrebbero 
trovarsi  a  collaborare con l'assistente sociale,  una proposta  giunta sia da parte degli 
studenti delle Facoltà di Medicina e di Psicologia, sia da parte degli stessi studenti futuri 
assistenti  sociali,  è  stata  quella  di  inserire  dei  riferimenti  alla  figura  dell'assistente 
sociale  all'interno dei  Corsi  di  Laurea e/o una volta terminato il  percorso formativo 
promuovere dei Corsi di formazione o dei convegni e seminari all'interno dei quali si 
possano delineare in  maniera chiara e  concreta  i  ruoli  e  le  possibilità  di  incontro e 
collaborazione rispetto al lavoro sui casi.  
 Per  diffondere  un'immagine  più  realistica  che  vada  contro  gli  stereotipi  e  le 
rappresentazioni distorte che connotano la figura dell'assistente sociale nell'immaginario 
collettivo, invece, una strategia proposta da parte della stragrande maggioranza degli 
studenti intervistati appartenenti ad entrambe i campioni, è stata quella di diffondere 
maggiori informazioni rispetto agli interventi, agli obiettivi di tali interventi ed alla loro 
necessità, sia attraverso progetti di sensibilizzazione nelle scuole, che all'interno della 
comunità locale ed eventualmente anche attraverso i mezzi di comunicazione di massa. 
 È emersa la necessità di ridare vita ed affermare l'identità del professionista in modo 
nuovo, dinamico, anche attraverso la diffusione di informazioni a più livelli, dal singolo 
utente, alle scuole, alle comunità locali, fino ai media; è importante che i processi, le 
metodologie e gli obiettivi che orientano gli interventi siano visibili e conoscibili a tutti.
 Per  questo,  dai  racconti  degli  intervistati  è  emersa come esigenza  fondamentale  la 
necessità che per poter dare un'immagine corretta e meno stereotipata della professione, 
a diffondere le informazioni siano soggetti competenti ed informati, consapevoli delle 
difficoltà e della complessità delle situazioni che si trovano ad affrontare gli assistenti 
sociali e disposti a riconoscergli un minimo di professionalità ed un qualche spazio di 
partecipazione  senza  limitarsi  a  condannare  acriticamente  il  loro  operato  anche  in 
assenza o in presenza di infomazioni limitate sul caso. 
 Infine, un altro elemento importante che è emerso dai racconti degli studenti intervistati 
è stato quello relativo all'esigenza che ogni singolo professionista assistente sociale si 
impegni a lavorare in modo competente,  con la massima cura e cautela cercando di 
ridurre al minimo le eventuali possibilità di errore, data la delicatezza delle situazioni 
che si trova a dover affrontare e gestire. 
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 L'obiettivo  degli  interventi  professionali  deve  essere  sempre  quello  di  cercare  di 
costruire rapporti significativi, di fiducia e collaborazione con l'utenza all'interno di un 
processo di trasparenza assoluta. È chiaro che quello dell'assistente sociale è un lavoro 
tutt'altro che semplice e facilmente prevedibile,  tuttavia,  la correttezza deontologica, 
l'informazione, il coinvolgimento dell'utente ed il rispetto del suo interesse, sono tutti 
elementi  che  non  possono  che  concorrere  alla  buona  riuscita  degli  interventi  e,  di 
conseguenza alla diffusione di un'immagine più positiva e articolata della professione, 
anche a partire dal basso.
 Dalle parole di molti degli studenti intervistati come potenziali colleghi dell'assistente 
sociale, è emerso che l'immagine della categoria professionale non verrebbe intaccata 
dal fallimento di un intervento o dall'errore commesso da un singolo assistente sociale. 
Tuttavia, è fondamentale che gli assistenti sociali abbiano il tempo di dedicare parte 
delle loro energie anche alla formazione, oltre che per essere più competenti nel loro 
lavoro, anche per poter esssere “più competitivi” nel rapporto con le altre professioni, 
così da riuscire ad affermare le proprie competenze specifiche e far emergere il senso e 
l'autorevolezza dei propri interventi teoricamente e scientificamente orientati. 
 L'esposizione mediatica e la spettacolarizzazione del proprio ruolo non sono aspetti che 
fanno parte della mission professionale dell'assistente sociale, per cui anche a partire dal 
buon lavoro  sui  singoli  casi  e  dalle  buone collaborazioni  professionali  con  gli  altri 
operatori, si potrebbero realizzare delle utili strategie  volte a cercare di de-costruire e 
modificare  quelle  rappresentazioni  distorte  e  quegli  stereotipi  negativi  che ormai  da 
tempo si sono sedimentati all'interno del senso comune. 
 Sicuramente non siamo di fronte ad una sfida semplice, ma è ormai inevitabilmente 
necessaria  almeno nel tentativo di innescare quel cambiamento culturale,  purtroppo 
lento e faticoso, che potrà condurre verso il riconoscimento del ruolo e della rilevanza di 
questa  professione  soprattutto  all'interno  di  un  contesto  sociale,  economico  ed 
istituzionale sempre più complesso e difficile da affrontare.
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3. PROFESSIONE ASSISTENTE SOCIALE
3.1. Origini della professione
 Per  cercare  di  comprendere  quali  potrebbero  essere  le  ragioni  di  questo  difficile 
processo di consolidamento e riconoscimento della professione dell'assistente sociale, 
può essere utile fare riferimento ad alcuni aspetti fondamentali che hanno caratterizzato 
la nascita e lo sviluppo del servizio sociale all'interno del nostro Paese.
 Innanzitutto, c'è da dire che, la figura dell'assistente sociale è nata come «prodotto del  
processo  di  professionalizzazione  della  filantropia» avviato  nel  Regno  Unito  e 
consolidatosi negli Stati Uniti a cavallo fra l'Ottocento e il Novecento210. 
 Infatti, con l'avanzare del processo di industrializzazione ed il diffondersi di problemi 
sociali sempre più preoccupanti, gli operatori ed i volontari che offrivano assistenza, 
prevalentemente  a  titolo  volontaristico  e  gratuito,  sentirono  l'esigenza  di  acquisire 
conoscenze più specifiche che gli permettessero di affrontare la crescente complessità 
dei problemi sociali; dunque, è così che nacquero i primi corsi di formazione e le prime 
scuole per operatori sociali. La prima scuola per assistenti sociali nacque a New York 
nel 1898211. 
 
 Nel  nostro Paese,  «la nascita  della  professione di  assistente  sociale  ha seguito un  
percorso inverso rispetto a quanto avvenuto nei paesi anglosassoni», per cui, a guidare 
«questa spinta al rinnovamento» furono «persone e gruppi animati da una forte carica  
ideale» i quali avvertirono  «l'esigenza di formare dei nuovi  professionisti del sociale,  
capaci di contribuire alla liberazione dal bisogno» e garantire alla popolazione una vera 
«partecipazione democratica»212. 
 Per questo, tra il 1945 e il 1948 furono istituite in Italia le prime scuole di servizio 
sociale, le quali si fecero «promotrici della professione» definendo «fin dall'inizio una 
specificità propria del servizio sociale italiano»213. 
210 Dellavalle M., in Nuovo Dizionario di servizio sociale (a cura di), Annamaria Campanini, Carocci, 
Roma 2013, p.67.
211 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., Introduzione al servizio sociale. Storia, principi, deontologia, 
Carocci, Roma 2005; Cfr. Neve E., Il servizio sociale. Fondamenti e cultura di una professione, Carocci, 
Roma 2008.
212 Neve E., ivi, p.88.
213 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.62-63.
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 In Italia, infatti, la nascita del servizio sociale «trovò un contesto storico-istituzionale e  
un  terreno  culturale  ben  diverso  da  quello  statunitense», e «la  spinta  dei  primi 
“pionieri”  del  servizio  sociale  italiano  e  poi  delle  prime  scuole,  nel  clima  di  
rinnovamento  e  di  opposizione  ai  valori  del  regime  precedente  la  Seconda  guerra  
mondiale, andava in una direzione ben diversa, se non opposta, al sistema di risposte  
organizzate esistenti»214.
 
 Tuttavia, si può affermare che nonostante le notevoli differenze rispetto alla nascita e 
allo sviluppo del servizio sociale statunitense, «anche in Italia, il servizio sociale nasce  
da forti spinte volontaristiche,  le cui radici affondano anche nei secoli precedenti, ma 
nello stesso tempo se ne discosta, assumendo criteri di razionalità e di scientificità» in 
contrapposizione  «sia  all'azione  spontanea,  solo  intuitiva,  del  volontario,  sia  
all'ideologia assistenzialistica, spesso moralistica, dei sistemi di risposta esistenti»215.
 Per  questo,  infatti,  «l'introduzione  del  servizio  sociale  in  Italia,  dal  1945,  ha  
indubbiamente rappresentato un salto epistemologico nella concezione dell'assistenza  
da  attività  riparatrice,  burocratica,  discrezionale  ad  attività  promozionale,  
personalizzata  e  diretta,  nell'ottica  dello  sviluppo,  a  sempre  più  ampie  fasce  di  
popolazione ed esercitata da professionisti, gli assistenti sociali»216.
 In particolare, secondo alcuni autori, in Italia  «la prima scuola per assistenti sociali  
nacque come scuola femminile sotto il regime fascista»217. Infatti, già durante il periodo 
fascista  esistevano  delle  figure  «“addette  all'aiuto”  soprattutto  dei  lavoratori  
dell'industria» chiamate «“assistenti sociali” (sempre rigorosamente al femminile!)», le 
quali  offrivano  assistenza  ed  informazioni  agli  operai  rispetto  alle  prestazioni 
assistenziali, previdenziali e sanitarie di cui potevano godere e li aiutavano nel disbrigo 
delle  relative  pratiche;  secondo  altri,  in  realtà,  «si  trattava  di  una  funzione  nata  e  
tramontata  col  fascismo,  contraddistinta  dalla  “mancanza  di  metodologie  
professionali, l'assenza di criteri rigorosi nella formazione, l'orientamento ideologico  
imposto  dal  regime”  (Grigoletti  Butturini,  1980)  che nulla  aveva a che  fare con il  
servizio sociale postbellico»218. 
214 Neve E., op.cit., p.176.
215 Ibidem.
216 Lerma M., Metodo e tecniche del processo di aiuto. Approccio sistemico relazionale alla teoria e alla  
pratica del servizio sociale, Astrolabio, Roma 1992, p.30.
217 Benvenuti  P.,  Gristina  D.A.,  La  donna  e  il  servizio  sociale.  Identità  sessuale  e  professionale  
dell'assistente sociale, Franco Angeli, Milano 2006, p.90.
218 Neve E., ivi, p.19.
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 Dunque, per molti autori, è solo nel secondo dopoguerra che si può fissare l'origine del 
servizio  sociale  in  Italia,  quando  comparvero  le  prime  scuole  di  servizio  sociale; 
prevalentemente  «per  iniziativa  privata»,  ad  orientamento  sia  laico  che  religioso,  
«soprattutto  “come esigenza espressa da gruppi di  persone di avanguardia per una  
formazione all'azione, come istanza educativa all'azione sociale”»219. 
 
 Per questo, la nuova idea di assistente sociale e di servizio sociale nata nel periodo 
della  ricostruzione  in  seguito  ai  due  conflitti  mondiali,  da  un  lato  sembra  essere 
innovativa ed anticipatoria rispetto «alla realtà culturale ed istituzionale dell'immediato  
dopoguerra»,  dall'altro «si pone in continuità con un contesto e una cultura che, pur  
andando  lentamente  evolvendosi,  traggono  ispirazione  da  secolari  esperienze  di  
assistenza  e  aiuto  ai  bisognosi  soprattutto  all'insegna  della  carità,  della  pietà,  
dell'impegno religioso cristiano»220. 
 
 In particolare, una delle caratteristiche che hanno connotato fin dalle origini la figura 
dell'assistente  sociale  è  stata  l'alto  tasso di  femminilizzazione;  infatti,  da sempre,  le 
assistenti  sociali  sono prevalentemente donne e la professione è stata  vista da molti 
come «semplice affinamento di naturali predisposizioni»221. 
 Le donne, infatti,  «pur esercitando la professione di assistenti sociali»  sono state a 
lungo considerate «come la continuazione ideale della madre ed il loro ruolo non è ben  
distinto da quello generale femminile dedito alla protezione, alla cura, all'assistenza  
educativa, familiare ed extra familiare»222. 
 Questa naturale continuazione,  «danneggia la credibilità, l'autorevolezza, l'immagine  
sociale delle operatrici: è come dire, semplificando, che basta essere donna e meglio  
ancora mamma per fare bene anche l'assistente sociale»; inoltre, ha come conseguenza 
il fatto che, in questo modo, «viene screditata non solo la professione in quanto tale, ma  
anche le sedi e i curricula formativi» e, d'altra parte, viene facilitata «l'assimilazione 
dell'assistente  sociale  all'ambito  della  beneficienza  volontaria,  della  missione  
caritativa, della vocazione piuttosto che all'ambito lavorativo/professionale»223.
219 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.66.
220 Neve E., op.cit., p.19.
221 Cfr. Benvenuti P., Gristina D.A., op.cit., p.41.
222 Benvenuti P., Gristina D.A., ivi, p.36.
223 Ibidem.
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 Inoltre, un'altra caratteristica che ha accomunato le prime scuole italiane, è stato il fatto 
che essendosi costituite «fuori dal sistema pubblico della formazione», «erano prive di  
inquadramento giuridico, cosicché il titolo che esse rilasciavano non era legalmente  
riconosciuto» e,  di  conseguenza,  non  c'era «una  uniforme  indicazione  rispetto  ai  
programmi, alla durata dei corsi e ai criteri formativi, con una grave squalifica del  
percorso formativo e, conseguentemente, della professione»224.
 
 Tuttavia,  nonostante  queste  criticità,  comunque,  la  nuova  figura  professionale  che 
veniva  delineata  all'interno  delle  scuole  italiane  di  servizio  sociale,  a  partire  dalla 
seconda metà degli anni Quaranta, era basata fondamentalmente sugli  «ideali e sulle  
aspirazioni che si erano diffuse nel Paese» quali «l'ideale democratico e i valori di  
libertà  e  di  uguaglianza  dei  cittadini;  l'aspirazione  al  rinnovamento  e  alla  
modernizzazione  del  Paese,  l'obiettivo  di  rinnovare  gli  organismi  assistenziali,  
inadeguati a rispondere ai bisogni della gente»225. 
 Per cui, l'assistente sociale «non doveva identificarsi con l'immagine di un funzionario  
amministrativo o di un burocrate (le uniche figure allora presenti all'interno degli enti  
assistenziali)»  ma  piuttosto  doveva  essere  un «“costruttore  di  democrazia”»,  «un 
operatore moderno» che avesse «un ruolo attivo nella promozione della partecipazione  
delle minoranze, nella difesa dei diritti e nella promozione di una società dove fossero  
realizzate una maggiore giustizia sociale e l'uguaglianza dei cittadini»226.
 
 Inoltre, un altro elemento che caratterizzò le prime scuole di formazione per assistenti 
sociali  era  il  fatto  che  andarono  «assumendo  delle  caratteristiche  sempre  più  
professionalizzanti»227. 
 Infatti, tra le peculiarità del percorso formativo, che hanno influito positivamente sul 
processo evolutivo e di sviluppo della figura dell'assistente sociale, era possibile rilevare 
delle costanti che costituivano «un valore nuovo per la realtà italiana» e che tuttora la 
caratterizzano. Tra queste, l'«insegnamento interdisciplinare, volto a integrare in una  
visione unitaria, il contributo di varie discipline (sociologiche, psicologiche, mediche,  
giuridiche  ecc.),  aspetto  sconosciuto  nell'iter  formativo  di  altre  professioni  ancora  
costruite  sul  modello  separato  della  scienza  classica»;  «l'integrazione  tra  teoria  e 
224 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.66.
225 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.64.
226 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.65.
227 Neve E., op.cit., p.112.
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pratica»  a partire dal fatto che «la teoria appresa non è mai stata una teoria “pura” 
(orientata alla sola conoscenza), ma una teoria per la pratica, un sapere (conoscenza)  
che doveva essere utilizzato per il saper fare (abilità) e il saper essere (atteggiamenti)» 
attribuendo un ruolo centrale alla «formazione sul campo» offerta dai tirocini «sia come 
campo di sperimentazione, riflessione e rielaborazione  “in tempo reale” della teoria  
appresa, sia come apprendimento attraverso l'esperienza (learning by doing), sia infine  
come occasione per sperimentarsi nel ruolo professionale»228.
 
 In realtà, nonostante questa impostazione originaria e queste nuove ambizioni per il 
ruolo dell'assistente sociale,  negli  anni Cinquanta e Sessanta,  l'ambito occupazionale 
prevalente  «della  maggioranza  degli  assistenti  sociali  fu  costituita  dagli  enti  
assistenziali  o previdenziali  [...]  le cui strutture burocratiche e prassi  amministative  
erano ben lontane dai principi e dai valori  del servizio sociale» creando non pochi 
problemi  alla  professione,  «sia  sotto  l'aspetto  metodologico,  sia  per  l'oggettiva  
impossibilità  di  perseguire  gli  obiettivi  professionali»,  costringendola,  invece,  ad 
«appiattirsi su un lavoro solo assistenzialistico e individuale»229.
 Per questo, già a partire dagli anni Sessanta, iniziarono a manifestarsi i primi segnali di 
una profonda crisi in quanto l'inserimento della maggior parte degli assistenti sociali 
all'interno di  «un sistema assistenziale pubblico e privato vecchio,  torbido, legato a  
concezioni assistenzialistiche, e quindi poco impegnato nella promozione dei cittadini,  
ha offuscato lo spirito primigenio che aveva caratterizzato l'inizio della professione»230. 
 Inoltre,  «la tensione  delle  operatrici  era rivolta  a cancellare  la  vecchia immagine  
caritatevole e materna, per affermarne una nuova dove fossero più visibili gli aspetti  
della specificità professionale»231.
 Tuttavia,  nonostante le profonde agitazioni interne alla professione, è solo a partire 
dalla  seconda metà degli  anni  Settanta,  con l'avvio del  processo di  «trasformazione 
normativa  e  organizzativa»  che il  servizio  sociale  ha  trovato  collocazione  «nel  suo 
contesto operativo naturale: i  servizi  decentrati  nella comunità di vita dei cittadini,  
consentendo  così  la  ricomposizione  dell'approccio  metodologico  tridimensionale  
(individuo-comunità-istituzione),  del  sistema di valori  e di  principi,  degli  obiettivi  e  
delle funzioni concretamente svolte»232.
228 Lerma M., op.cit., pp. 30-31; Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.77.
229 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.67.
230 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.68.
231 Benvenuti P., Gristina D.A., op.cit., p.41.
232 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.80.
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 La possibilità di avere come riferimento una comunità territoriale, con i suoi bisogni e 
le  sue  esigenze,  e  non  più  fasce  selezionate  di  utenti  come  avveniva  negli  enti 
assistenziali per categoria, offre la possibilità di realizzare interventi unitari, globali e 
generali e promuove l'attivazione di servizi,  rivolti alla comunità nel suo complesso, 
anche in ottica preventiva. 
 
 In  questo  periodo,  però,  emergevano  ancora  «i  problemi  derivanti  dal  mancato  
riconoscimento giuridico del titolo di studio, che costringeva gli assistenti sociali ad  
accettare  trattamenti  e  inquadramenti  di  lavoro  ingiusti»  oltre  che  trovarsi  a 
collaborare,  per  mezzo  del  lavoro  d'équipe, «con  altri  operatori  (medici,  psicologi,  
psichiatri ecc.) con profili riconosciuti e spesso molto più “forti”», comportando per gli 
assistenti sociali delle vere e proprie «“crisi d'identità”»233. 
 Fu  a  partire  da  questa  situazione  di  «sofferenza  della  professione»  dell'assistente 
sociale, caratterizzata da «frustrazione e sensi di inferiorità» rispetto alle professioni più 
“forti”, che si avviò un intenso processo di mobilitazione per il riconoscimento della 
professione di servizio sociale, al pari delle altre professioni234. 
 L'obiettivo era quello di scardinare quel  «retaggio storico» in base al quale  «servizio  
sociale = lavoro femminile = lavoro di poco valore»235.
 
 È nel 1987, con l'emanazione del D.P.R. 15 gennaio 1987, n.14: Valore abilitante del  
diploma  di  assistente  sociale, che  viene  riconosciuto  «come  unico  titolo  abilitante  
all'esercizio della professione, quello rilasciato dalle scuole universitarie dirette a fini  
speciali»236; e «si profila così una nuova epoca nella formazione al servizio sociale, che  
diventa di esclusiva competenza diretta dello Stato attraverso l'Università»237.
 
 Il processo di riconoscimento, a pieno titolo, della professione dell'assistente sociale, è 
poi  proseguito  con la  legge 23 marzo 1993,  n.84:  Ordinamento  della  professione e  
istituzione  dell'albo  professionale,  al  quale  ha  fatto  seguito come ulteriore  requisito 
fondamentale  di  professionalità, nel  1998,  l'emanazione del Codice  di  deontologia  
professionale dell'assistente sociale. 
 
233 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.72.
234 Cfr. Neve E., op.cit., p.160.
235 Benvenuti P., Gristina D.A., op.cit., p.41;p.48.
236 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.72.
237 Neve E., ivi, p.162.
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 Successivamente,  con il  D.P.R.  328/2001 l'albo professionale è  stato diviso in  due 
sezioni: Sezione  A  per  gli  assistenti  sociali  specialisti  e Sezione  B  per  gli  assistenti 
sociali, mentre nel 2009 è stato aggiornato e modificato il Codice deontologico238. 
 
 La professione di assistente sociale, inoltre, essendo stata inserita all'interno dell'ambito 
formativo universitario, ha seguito anche i cambiamenti previsti dalle leggi di riforma 
universitaria, tra le quali il D.M. 509/1999 il quale ha esteso «finalmente la possibilità  
anche al servizio sociale di accedere a tutti i livelli della preparazione universitaria», 
tra  i  quali  anche  il  Dottorato  di  ricerca  in  servizio  sociale  o,  il  più  recente  D.M. 
270/2004, il quale ha modificato la titolazione precedente istituendo la classe di Laurea 
Triennale in Servizio Sociale (L.39) e la classe di Laurea Magistrale in Politiche Sociali  
(LM.87)239. 
 Attraverso questo processo di riforma universitaria e l'inserimento a pieno titolo della 
professione di assistente sociale in ambito accademico, si è giunti al  «raggiungimento 
di un traguardo che generazioni di assistenti sociali perseguivano da tempo»  sia con 
l'obiettivo  di  conquistare  finalmente  pari  dignità  con  gli  altri  professionisti,  ma 
soprattutto per affermare la «convinzione che anche per l'assistente sociale, così come  
per le altre professioni, fosse necessaria una formazione universitaria»240.
 Come auspicavano Dal Pra Ponticelli e Pieroni,  «tale legittimazione accademica dei 
“saperi” del  servizio sociale  avrà,  presumibilmente,  effetti  positivi  non soltanto nel  
rendere  possibile  l'ancoraggio  della  pratica  del  servizio  sociale  al  sistema  di  
produzione  della  conoscenza,  ma  anche  nella  collocazione  della  professione  di  
assistente sociale all'interno del sistema dei servizi»241.
 Effettivamente, una volta completato il processo che ha portato il servizio sociale ad 
ottenere  a  pieno  titolo  lo  statuto  di  professione,  c'è  stato  un  suo  progressivo 
riconoscimento all'interno del sistema dei Servizi, in particolare in seguito alle nuove 
disposizioni introdotte dalla legge di riforma dell'assistenza: la  Legge quadro per la  
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali (l. 328/2000) in base 
alla  quale  è  stato  riconosciuto,  almeno  formalmente,  il  ruolo  e  la  centralità  della 
professione dell'assistente sociale all'interno del rinnovato sistema socio-assistenziale. 
238 Cfr. Neve E., ivi; Cfr. Passera A., in Dizionario di servizio sociale, op.cit.
239 Cfr. Neve E., ivi; Cfr. Tonon Giraldo S., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit.
240 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.78.
241 Ibidem.
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 Dunque, vista la crescente complessità degli scenari attuali caratterizzati dall'emergere 
di  problemi  sempre  più  pressanti  e  difficili  da  affrontare  singolarmente,  diventa 
necessaria ed auspicabile la realizzazione di quel sistema integrato, previsto a livello 
normativo, caratterizzato dalla presenza dell'assistente sociale come «“case manager”», 
«“guida  relazionale”» nel  senso  di  professionista  centrale  avente  la  capacità  di 
«mettere in rete, attorno al progetto, tutte le risorse necessarie, assumendo in relazione  
a tale rete una funzione di management,  cioè di coordinamento del “set di  aiuto”» 
attivando e ottimizzando i rapporti tra i vari soggetti, professionali e non, «ognuno con i  
propri compiti e le proprie responsabilità»242. 
 Tuttavia,  nonostante  il  tentativo  di  progressiva  emancipazione  della  professione  da 
quell'idea di carità e scarsa professionalità, tuttora rimane ancora qualche pregiudizio 
sull'immagine  dell'assistente  sociale  e,  spesso,  anche  con  gli  altri  professionisti  è 
difficile realizzare una completa integrazione, sia perché la definizione della professione 
è  poco  chiara,  sia  perché  è  ancora  frequentemente  connotata  negativamente  e 
considerata “più debole” rispetto alle altre.
242 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.92.
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3.2. Una definizione complessa
 Dare una definizione sintetica ed esaustiva della professione dell'assistente sociale non 
è un compito semplice; e, nonostante si siano succedute nel tempo diverse definizioni di 
servizio sociale, rimane tuttora difficile riuscire ad «integrare vari livelli concettuali e  
pratici» all'interno  di  un'unica  definizione  che  dia  conto  della  complessità  e  della 
dinamicità  di  questa  professione  «per il  carattere proprio del  servizio sociale  come  
attività umana in evoluzione»243.
 La  professione dell'assistente sociale, viene frequentemente collocata tra le cosidette 
«professioni di aiuto»,  chiamate anche «professioni sociali» proprio per indicare «la  
loro finalizzazione alle persone, sia in senso individuale che collettivo, per risolvere i  
loro problemi o per aumentarne il benessere»244; nello specifico, è una professione «che 
ha come destinatario l'uomo nel suo essere  “sociale”» e che si pone come obiettivo 
quello di intervenire a sostegno di persone in condizioni di  difficoltà, per  «aiutarle,  
sostenerle  ed  affiancarle  nel  processo  di  superamento  di  tale  condizione» e  per 
rispondere ai problemi che possono nascere  «nei rapporti tra persone e tra queste e  
l'organizzazione sociale»245.
 Dunque, la definizione della professione dell'assistente sociale deve essere intesa come 
una  «costruzione  complessa,  in  costante  evoluzione  e  in  stretta  connessione  con  
l'evolversi  della  società»246;  infatti,  «la  professione  dell'assistente  sociale  è  
particolarmente esposta alle sfide del cambiamento (Dominelli, 2005) in virtù del suo  
stretto legame con i mutamenti sociali, intensificati dai processi di globalizzazione in  
atto (Lorenz, 2010)»247.  Il servizio sociale, infatti, si trova sempre più spesso a dover 
affrontare fenomeni di esclusione sociale e di impoverimento, non solo economico ma 
anche  abitativo,  di  salute  e  di  partecipazione  sociale,  strettamente  connessi  alle 
trasformazioni  socioeconomiche  che  stanno  attraversando  la  nostra  epoca,  con 
conseguenze importanti e cambiamenti profondi nelle esigenze e nei bisogni dell'utenza 
che si rivolge ai  servizi  sociali,  incidendo direttamente anche sul sistema di servizi, 
interventi e prestazioni e, quindi, sull'operatività stessa dell'assistente sociale.
243 Cfr. Lerma M., op.cit., p.27.
244 Neve E., op.cit., p.21.
245 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.11.
246 Neve E., ivi, p.11.
247 Dellavalle M., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit., p.65.
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 Le trasformazioni che attraversano la società e determinano l'evoluzione del sistema di 
welfare, incidono direttamente sia sugli «obiettivi» del servizio sociale «cioè gli scopi e 
i  fini  che la professione si propone di perseguire»,  sia sulle «funzioni» svolte dagli 
assistenti sociali  «intese come attività concretamente svolte  per il raggiungimento di  
tali obiettivi»248.
 In particolare, gli obiettivi del servizio sociale derivano dal contenuto del  «mandato 
sociale» che viene dato alla professione in relazione al tipo prevalente  «di “bisogno” 
della società,  in ogni particolare fase del suo sviluppo»; per cui, il  mandato sociale 
della  professione,  dipende  dalla  necessità  di  aiuto  che  la  società  avverte  in  un 
determinato momento storico per soddisfare determinati  bisogni, ed è sulla base del 
mandato sociale che si costruiscono gli obiettivi della professione249. 
 Oltre al mandato sociale, i professionisti assistenti sociali agiscono anche in forza di 
altri due mandati diversi: quello professionale, legato «a quanto chiede loro, in termini  
di identificazione e di valori,  la comunità professionale»  e che ha a che fare con la 
dimensione metodologica e deontologica di riferimento, e quello istituzionale, legato, 
invece,  «a  quanto  chiedono  loro  le  istituzioni  da  cui  dipendono»,  che  cambia  in 
relazione  al  sistema  normativo  del  servizio  o  del  settore  specifico  di  intervento 
dell'assistente sociale250.
 Sin dalla sua origine, la professione dell'assistente sociale si è caratterizzata per il fatto 
che ha sempre mantenuto come obiettivo fondamentale, in ogni contesto di intervento, 
quello di aiutare i soggetti, sia individuali che collettivi, a  «capire meglio  la propria 
situazione problematica, a  trovare soluzioni per uscirne e a saper utilizzare  a questo 
scopo tutte le risorse possibili»251. 
 L'obiettivo  di  fondo  che  caratterizza  la  professione «può  essere  individuato  nel  
“produrre  cambiamento”» inteso  però,  non come  «cambiamento  della  persona con 
riferimento a una determinata patologia o disturbo della personalità» e neanche come 
«cambiamento  della  realtà  sociale  indipendentemente  dalle  persone  che  ne  fanno  
parte»,  quanto  piuttosto  cambiamento  nel  senso  di  «modifica  della  persona,  nella  
misura in cui ciò sia necessario perché essa possa incidere nella realtà sociale per la  
soluzione dei suoi  problemi,  e  modifica della  realtà sociale  in quanto questa possa  
avvenire con l'azione dei diretti interessati»252.
248 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., pp.81-82.
249 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi.
250 Cfr. Gui L., Organizzazione e servizio sociale, Carocci, Roma 2009, p.27.
251 Dal Pra Ponticelli M., op.cit., p.36.
252 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.82-84.
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 Il  processo di aiuto alle persone,  prese sia individualmente che collettivamente, «è 
sempre stato e rimane l'elemento centrale del servizio sociale» il quale, grazie ad «un 
adeguato uso della relazione interpersonale professionale nei confronti dell'utenza e  
degli elementi significativi del sistema ambientale in cui opera, evidenzia i problemi,  
individua  le  risorse»  sia  personali,  che  familiari,  istituzionali  o  comunitarie,  ed 
«organizza e gestisce servizi e prestazioni»253.
 In particolare, una caratteristica che connota le azioni e gli interventi dell'assistente 
sociale,  è  la  «tridimensionalità»  con  la  quale  si  intende  la  peculiarità  ed  il  tratto 
distintivo di questo professionista nel riuscire ad operare sempre secondo un'“ottica 
trifocale”, tridimensionale, che gli permette di agire rivolgendosi contemporaneamente 
«oltre  che  alla  persona  o  al  gruppo  in  condizione  di  bisogno,  anche  alla  propria  
organizzazione  di  servizio  per  utilizzarne  o  migliorarne  le  risorse,  così  come  alla  
comunità territoriale che costituisce l'ambiente di vita delle persone,  il  territorio di  
riferimento  del  servizio  e  la  fonte  di  altre  risorse»254.  Per  cui,  in  ogni  intervento 
l'assistente sociale agisce sulle  «interdipendenze tra persona-territorio-organizzazione  
di  risposte»255,  sull'«interrelazione  esistente  in  una  “triade”  rappresentata  da  un  
individuo/famiglia, inserito in una comunità, che entra in contatto con una situazione  
politico/amministrativa, titolare di risorse socio-assistenziali»256.
 
 In  questo  senso,  l'obiettivo  del  processo  di  aiuto  è  un obiettivo «non  più  solo  
riparatorio,  ma  anche  preventivo,  promozionale, diretto  non  solo»  e  non  tanto «a 
risolvere il problema»  quanto «ad attivare, sviluppare, potenziare le risorse dei vari  
soggetti individuali e collettivi, istituzionali e non»257. 
 L'assistente sociale, infatti, non si pone solo come erogatore di prestazioni e servizi ma 
fa sì che  «l'erogazione di una determinata prestazione assistenziale diventi  strumento 
per aiutare la persona a ritrovare la propria capacità di essere autonoma e imparare a far  
fronte da sola ai propri bisogni»; lo slogan che diventa obiettivo del servizio sociale è: 
«“aiutare l'utente ad aiutarsi da sé”»258. 
 
253 Dal Pra Ponticelli M., op.cit., p.34.
254 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.86.
255 Neve E., op.cit., p.235.
256 Gui L., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit., p.733.
257 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.86.
258 Dal Pra Ponticelli M., ivi, p.37.
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 Dunque, è «l'autonomia delle  persone»  a  costituire «il  fine  ultimo  dell'azione 
professionale»259 e l'intervento dell'assistente sociale deve rappresentare per la persona 
un'«esperienza  di  apprendimento  sociale»260,  inteso  come  un  processo  di  crescita 
attraverso il quale viene valorizzata la partecipazione, lo sviluppo delle competenze e 
l'uso delle risorse.
 
 Per riassumere sinteticamente gli obiettivi del servizio sociale, è utile fare riferimento 
alla  classificazione  proposta  da  Maria  Dal  Pra  Ponticelli,  la  quale  individua  cinque 
obiettivi fondamentali del servizio sociale: 
 - un primo obiettivo è quello di «creare, attraverso uno specifico  processo di aiuto,  i 
raccordi necessari  tra bisogni e risorse [...]  attivando un sistema di aiuto intorno ai  
problemi  del  singolo  o  della  collettività  [...]  rendendo  l'ambiente  nutritivo  e  
promozionale»;
 - un secondo obiettivo, è quello di «aiutare le persone a sviluppare la propria capacità 
di  affrontare e  risolvere i  propri  problemi  esistenziali  con senso di  responsabilità  e  
autonomia»; 
 - un terzo obiettivo è quello di «aiutare la collettività» a individuare i propri bisogni e 
creare le risorse per la soluzione dei propri problemi; 
 -  un quarto obiettivo è quello di «progettare,  organizzare e gestire,  nell'ambito del  
sistema organizzato dei servizi in cui è inserito, i servizi e le risorse in modo che siano  
rispondenti ai bisogni individuali e collettivi, personalizzati e non emarginanti»; 
 - infine, un quinto obiettivo, è quello di «evidenziare, studiare e analizzare i problemi 
collettivi al fine di contribuire alla progettazione e alla realizzazione di un sistema di  
servizi sociali adeguato»261.
 A partire da questi obiettivi si possono definire sinteticamente anche le funzioni del 
servizio sociale che corrispondono, come già detto, alle attività concretamente svolte 
dagli  assistenti  sociali  all'interno  del  sistema  dei  servizi.  In  generale,  vengono 
individuate  essenzialmente  tre  funzioni:  il  «rapporto  diretto  con  l'utenza»; la 
«promozione e organizzazione di servizi, prestazioni, strutture e risorse istituzionali e 
comunitarie»; ed infine, la funzione di «indagine, studio e documentazione»262.
259 Neve E., op.cit., p.219.
260 Neve E., ivi, p.240.
261 Dal Pra Ponticelli M., op.cit., p.34; Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.88.
262 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.90; Dal Pra Ponticelli M., ivi, p.39.
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 Questa definizione sintetica, è stata ulteriormente specificata da Luigi Gui il quale ha 
individuato sette funzioni prevalentemente svolte dagli assistenti sociali,  tra le quali: 
«consulenza,  sostegno  e  intervento  psicosociale»; «programmazione,  progettazione,  
organizzazione,  amministrazione,  coordinamento  e  gestione  dei  servizi  sociali  e  
sociosanitari»;  «attivazione  e  gestione  del  sistema  informativo  in  campo  sociale»; 
«promozione della partecipazione»; «ricerca, didattica e supervisione professionale»263.
 
 Riuscire  a  definire  in  modo  esauriente  la  collocazione  lavorativa  e  le  funzioni 
prevalentemente svolte dagli assistenti sociali all'interno dell'attuale sistema di welfare 
italiano,  è  un  compito  alquanto  complesso.  Tuttavia,  è  da  sottolineare  il  fatto  che, 
nonostante  la  «polifunzionalità»  dell'intervento  dell'assistente  sociale  all'interno  del 
sistema dei servizi, l'elemento unificante di tutti i suoi interventi è  «la considerazione 
della  centralità della persona e dei suoi bisogni, ma anche  della sua dignità e del suo 
valore»264.
 Infatti, anche sulla base dei «Rapporti sulla situazione del servizio sociale» che hanno 
analizzato  la  realtà  del  servizio  sociale  all'interno  del  nostro  Paese,  è  emersa  una 
«grande  frammentazione  e  differenziazione  che  caratterizzano  il  settore  dei  servizi  
socioassistenziali»; «una grande disomogeneità, non solo nel quadro organizzativo, ma  
anche rispetto alla titolarità delle competenze istituzionali (Comune, Comuni associati,  
Comunità montane, ASL)» in quanto in assenza di una legislazione unitaria a livello 
nazionale,  molto  spesso,  le  Regioni,  nel  corso  degli  anni,  hanno  regolamentato  in 
maniera autonoma il settore dei servizi265. 
 Soprattutto  dalla  fine  degli  anni  Settanta,  con  l'avvio  del  processo  di  riordino 
dell'assistenza pubblica ed il progressivo trasferimento di funzioni e competenze dagli 
enti  centralizzati  a  quelli  territoriali,  la  presenza  degli  assistenti  sociali  si  è  diffusa 
largamente all'interno degli Enti locali, primo tra tutti il Comune, il quale per la sua 
centralità  e  vicinanza  rispetto  ai  cittadini,  ai  suoi  bisogni  ma  anche alle  risorse,  ha 
assunto un ruolo fondamentale nella gestione ed erogazione dei servizi266. 
263 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.90-91.
264 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.98.
265 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.100.
266 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi.
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 Tuttora,  la  grande  maggioranza  degli  assistenti  sociali,  hanno  una  collocazione 
«“decentrata”a  livello  territoriale» essendo  inseriti  prevalentemente all'interno  del 
Comune  e  delle  Aziende  sanitarie  locali  (ASL),  sia  con  ruoli  di  base  che  di 
coordinamento267.
 
 Sia all'interno dei Comuni, che all'interno delle Aziende sanitarie locali, le attività che 
l'assistente  sociale  si  trova  ad  affrontare  nell'operatività  quotidiana,  sono 
prevalentemente:  l'«aiuto  consulenziale  personale»;  il  «segretariato  sociale»  con 
funzioni  di  «ascolto,  informazione,  orientamento,  prima  valutazione  del  bisogno,  
nonché attivazione dei servizi competenti per la predisposizione di un progetto di aiuto  
individualizzato»; gli  «interventi di assistenza economica e abitativa»; gli «interventi  
assistenziali in condizioni di emergenza»; gli «interventi in équipe» e in collaborazione 
con altri servizi specializzati; gli «intervenmti di promozione sociale, di attivazione e di  
aggregazione di gruppi di auto/mutuo aiuto»268.
 Altri settori all'interno dei quali possono essere collocati gli assistenti sociali sono le 
Aziende ospedaliere, le cooperative sociali, i Ministeri. In particolare, il Ministero della 
Giustizia prevede la figura dell'assistente sociale sia nell'ambito della giustizia minorile 
(Uffici  di  servizio  sociale  per  i  minorenni:  USSM)  sia  in  riferimento  agli  adulti 
sottoposti  a  sanzione  penale  (Uffici  di  esecuzione  penale  esterna:  UEPE).  Un  altro 
Ministero presso il quale è prevista la collocazione del professionista assistente sociale, 
è il Ministero dell'Interno, in particolare a livello di Prefettura, all'interno dei Nuclei 
operativi  tossicodipendenze.  Infine,  un'ulteriore  possibilità  occupazionale  per  gli 
assistenti sociali è costituita dalla libera professione, anche se non ancora molto diffusa, 
si tratta, comunque, di un settore in lenta espansione, legato soprattutto alle attività di 
supervisione, formazione, progettazione e coordinamento di interventi e servizi269.
 Data questa pluralità di ambiti di intervento nei quali l'assistente sociale può trovarsi a 
lavorare,  ne  deriva  che  anche  la  tipologia  di  utenza  destinataria  degli  interventi  è 
molteplice e variegata.
267 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi.
268 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.104-105.
269 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi.
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 Come sostenuto anche tra i Principi del Codice Deontologico, all'art.6, «la professione 
è al servizio  delle persone, delle famiglie, dei gruppi, della comunità e delle diverse  
aggregazioni sociali per contribuire al loro sviluppo» valorizzandone «l'autonomia, la 
soggettività  e  la  capacità  di  assunzione  di  responsabilità»,  riducendo «i  rischi  di  
emarginazione». 
 L'assistente  sociale,  infatti,  oltre  ad  occuparsi  dei  problemi  posti  dalla  povertà 
economica, sociale e relazionale che possono riguardare la generalità della popolazione, 
può occuparsi anche di problemi individuali, familiari e sociali, in senso sia preventivo, 
sia riparativo derivanti da particolari condizioni, anche transitorie, quali ad esempio: la 
minore  età,  l'anzianità,  l'handicap  fisico  e  psichico,  la  tossicodipendenza  o 
l'immigrazione270. 
  
 Nonostante  la  complessità  dell'intervento  dell'assistente  sociale,  è  da  rilevare  che 
l'elemento unitario che accomuna tutti gli assistenti sociali nello svolgimento dei loro 
interventi è il corpus sistematico di conoscenze teoriche e la base metodologica della 
professione.  Inoltre,  anche  per  il  servizio  sociale,  come per  tutte  le  professioni,  ad 
orientare la pratica professionale intervengono una serie di principi e valori che hanno 
costituito il  nucleo essenziale attorno al quale  «la professione ha enucleato i  propri  
principi deontologici» e gli «atteggiamenti professionali» messi in atto dagli assistenti 
sociali nello svolgimento del loro lavoro271. 
 In particolare, tra i «valori e principi ai quali il servizio sociale e il suo modo concreto 
di  operare  si  ispirano»,  troviamo innanzitutto  il  concetto  fondamentale  di  «dignità» 
della persona, accanto al quale si colloca il concetto di «libertà» la quale «a sua volta,  
può essere declinata in senso formale nell'autodeterminazione,  e in quello sostanziale  
come capacità di autorealizzazione personale in relazione con gli altri». Un altro valore 
fondamentale del servizio sociale è quello dell'«eguaglianza», inteso come  «parità di  
diritti e di opportunità», al quale è strettamente connesso il valore della «solidarietà» e 
della  «partecipazione»,  necessari  per  poter  realizzare  concretamente  il  principio 
dell'«uguaglianza  sostanziale».  Infine,  un  altro  valore  fondamentale  al  quale  fa 
riferimento il servizio sociale è il riconoscimento dell'«unicità della persona, intendendo 
con ciò che ogni individuo è essenzialmente unico e irripetibile, quindi diverso da tutti  
gli altri» per cui il principio che deve guidare l'operatività dell'assistente sociale è quello 
270 Cfr. Allegri E., op.cit.
271 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit, p.175.
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dell'«individualizzazione o personalizzazione dell'intervento»272. 
 Il Codice Deontologico dell'assistente sociale è sicuramente  «la fonte più immediata  
per  poter  risalire  al  sistema  di  principi  e  valori  che  stanno  alla  base  della  
professione»273,  ed  è  a  questo  sistema  di  valori  e  principi  operativi,  che  sono 
strettamente  connessi  gli  «atteggiamenti  professionali  dell'assistente  sociale»,  quali 
l'«atteggiamento di accettazione», l'«atteggiamento non giudicante», l'«atteggiamento di 
riservatezza»,  l'«atteggiamento  di  flessibilità  e  di  tolleranza»  e  non  ultimo, 
l'«atteggiamento di individualizzazione e particolarizzazione dell'intervento»274.
 
 Coerentamente  con  questo  patrimonio  di  valori  e  principi,  il  servizio  sociale  ha 
costruito  le  sue  «solide  basi  teoriche»  e  le  sue  «specifiche  conoscenze»  le  quali 
«vengono ricavate dalle  teorie delle scienze sociali  e danno vita  a modelli  teorico-
operativi  di  servizio  sociale  che  guidano  e  orientano  l'operatività»  dell'assistente 
sociale275. 
 Quindi, in altre parole, per la costruzione del corpus teorico-metodologico del servizio 
sociale,  la  professione  ha  attinto,  nel  corso degli  anni,  ad  una serie  di  «riferimenti  
scientifici  derivati  da  diverse  discipline  quali  psicologia,  sociologia,  antropologia,  
filosofia, diritto, scienze della formazione ecc.», i quali sono stati  «rivisitati» alla luce 
dei principi e dei valori che orientano la professione ed hanno portato alla continua e 
difficile elaborazione di «“modelli teorico-operativi”» propri del servizio sociale276. 
 Infatti, a caratterizzare la disciplina del servizio sociale è il fatto che la teoria viene 
elaborata a partire sia dalla «riflessione sulle conoscenze provenienti dalle altre scienze  
umane (teorie per la pratica)», ma anche dalla  «riflessione sulla prassi (teoria della  
pratica)»277. Per questo, il servizio sociale può essere definito come una «disciplina di  
sintesi (Bianchi, 1988; Diomede Canevini, 1987)»  in quanto, servendosi di «approcci  
disciplinari diversi», riesce a  «comprendere le cause multifattoriali dei bisogni e dei  
problemi delle persone» ed individuare le strategie di intervento finalizzate all'aiuto e 
alla promozione del benessere sociale278. 
272 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.171-185.
273 Neve E., op.cit., p.180.
274 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, pp.189-192.
275 Dal Pra Ponticelli M., op.cit., p.38.
276 Gui L.,  Le sfide teoriche del servizio sociale.  I  fondamenti scientifici di una disciplina ,  Carocci, 
Roma 2004, pp.13-17.
277 Campanini A.,  L'intervento sistemico. Un modello operativo per il servizio sociale, Carocci, Roma 
2002, p.18; Dal Pra Ponticelli  M. (a cura di),  I modelli teorici del servizio sociale,  Astrolabio, Roma 
1985, p.22.
278 Diomede Canevini M., Neve E., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit., p.569.
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 Nello specifico, nel servizio sociale, «la teoria non rappresenta una conoscenza per la  
conoscenza, ma una conoscenza che orienta l'operatività»279.
 Dunque,  sulla  base  di queste  premesse,  si  può  parlare  di  servizio  sociale  come 
«“disciplina in fieri” (Erbetta Fontana, Cadario, 1991)» che si costruisce ed aggiorna 
continuamente,  grazie  alla  «ricerca,  la  teorizzazione  della  prassi,  il  confronto  
interdisciplinare»280. 
 L'altro elemento unificante che sta alla base dell'operatività del professionista assistente 
sociale  è  il  procedimento  metodologico.  Per  procedimento  metodologico  si  intende 
«uno schema di riferimento concettuale che serve a guidare l'azione del conoscere e  
dell'operare», una «forma mentis che l'operatore utilizza sempre, qualunque sia il tipo  
di intervento che deve fare, con qualunque tipo di interlocutore»281. 
 Infatti, indipendentemente dall'oggetto di intervento e dagli obiettivi specifici che si 
intende perseguire, l'assistente sociale, nell'esercizio della sua professione «è guidato da 
un procedimento metodologico che serve come falsariga per dare sistematicità, ordine  
e logicità alle varie azioni da compiere per raggiungere gli obiettivi»282.  
 Per  questo,  nel  servizio  sociale  si  parla  di  «procedimento  metodologico  unitario» 
proprio per intendere un processo che si realizza attraverso una serie di tappe logiche e 
coerenti tra loro, che sono sempre le stesse indipendentemente dall'oggetto di analisi e 
di  intervento  e  che,  «collegate  logicamente  fra  loro,  guidano  il  cammino  che  ci  
permette di raggiungere in modo razionale uno scopo, conoscitivo od operativo»283.
 
 Di  fatto,  nella  realtà,  potrebbero  essere  proprio  questi  caratteri  di  complessità, 
dinamicità, difficoltà di definizione, oltre che le stesse peculiarità dell'ambito oggetto di 
intervento del servizio sociale, a determinare lo scarso riconoscimento e le difficoltà nel 
delimitare,  in  modo  preciso  e  coerente  con  la  realtà,  la  figura  del  professionista 
assistente sociale che, come è emerso anche all'interno della ricerca, è conosciuta per 
buona  parte  dell'immaginario  collettivo  prevalentemente  sulla  base  di  stereotipi  e 
rappresentazioni distorte e parziali. 
 
 
279 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit., p.115.
280 Neve E., op.cit., p.23.
281 Dal Pra Ponticelli M., op.cit., p.38.
282 Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., ivi, p.159.
283 Ibidem.
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 Da alcuni, la professione dell'assistente sociale è stata definita come una professione 
“debole e povera”,  rispetto ad altre professioni  “più forti e più nobili”, tra le quali è 
stata citata la medicina, basata su un corpus teorico e metodologico, astratto, scientifico 
e  razionale,  che  viene  contrapposta  con  «il  carattere  operativo,“sociale”»  che 
rappresenta  «l'elemento  caratteristico  della  costruzione  del  “sapere”  del  servizio  
sociale»; un “sapere pratico”, basato sull'esperienza che «“trae dal contatto con la vita  
reale  dell'assistenza”  gli  elementi  essenziali  per  “conoscere  il  mondo  sociale  (e)  
pensare in funzione del concreto (Vallin 1947)»284.
 
 Specialmente  nel  nostro  Paese,  la  figura  dell'assistente  sociale  è  sempre  stata 
considerata inferiore e marginale rispetto ad altre professioni, proprio per il fatto che si 
è sempre ritenuto che egli intervenisse prevalentemente sulla base dell'intuizione e del 
buon senso di ciascun operatore senza un solido bagaglio teorico e metodologico.
 Anche nella letteratura, il servizio sociale proprio per il fatto che valorizza l'esperienza 
pratica come aspetto cruciale della professione, è stato spesso definito come un'«arte» 
piuttosto che come una  «scienza»; è stato solo sul  finire del secolo scorso che si  è 
arrivati  a  riconoscere  «la  compresenza  di  queste  due  “anime”  nel  servizio  sociale  
(Ferrario, 2000)» senza rinunciare comunque «a garantire la scientificità dell'operato»  
integrando gli «elementi di inventività con il rigore logico e metodologico (Campanini 
1999; Dal Pra Ponticelli, 1987)»285. 
 
 Per questo,  la  sfida che il  servizio sociale  deve affrontare è  quella  di  affermare la 
propria  identità  e  far  valere  la  propria  autorevolezza  ed  autonomia,  esplicitando  il 
“sapere teorico proprio” ed il suo “unico corpus teorico-metodologico” che non può e 
non  deve  essere  inteso  come  una  mera  sommatoria  di  «soluzioni  pratiche  a  base  
intuitiva, non formalizzate», considerate poco qualificate e lasciate alla discrezionalità e 
alla creatività del singolo assistente sociale, ma deve riuscire ad affermarsi a pieno titolo 
«nel novero dei professionisti, depositari di un sapere autorevole» e scientificamente 
fondato286.
284 Cfr. Gui L., ivi, p.14.
285 Cfr. Gui L., ivi, p.23
286 Ibidem.
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3.3. Realizzazione del sistema integrato e collaborazione tra professionisti
 
 Come già  detto,  l'assistente  sociale  rientra  tra  i  professionisti  dell'aiuto,  tra  i  quali 
possiamo  citare  diverse  figure  con  diversi  livelli  di  professionalizzazione,  quali  il 
medico,  lo  psicologo,  l'educatore  professionale,  ma,  tra  tutti,  quella  dell'assistente 
sociale  rimane  «la  figura  più  antica  e  consolidata  (Bouquet,  Garcette,  2009; 
Folgheraiter,  Bortoli,  2004)»287,  soprattutto in relazione al  fatto  che,  con la legge di 
riforma dell'assistenza, la  Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di  
interventi  e  servizi  sociali (legge  8  novembre  2000,  n.328),  il  servizio  sociale 
professionale è stato inserito fra  «gli interventi che costituiscono il livello essenziale  
delle prestazioni sociali, a garanzia di tutte le persone e le famiglie, che devono essere  
assicurate per ogni ambito territoriale» (art.22, comma 4°). 
 Per questo, anche se «gli assistenti sociali non sono gli unici operatori dei servizi, sono  
però gli unici previsti nella maggior parte di essi»  a cui, generalmente, è affidato il 
compito «non solo di raccogliere la domanda dei soggetti in condizioni di difficoltà, ma  
di interpretarla e di individuare, con processi di coinvolgimento e di empowerment, le  
strategie  più  idonee  a  rispondervi»288.  È  sulla  base  di  questo  riconoscimento, 
quantomeno  a  livello  teorico  e  legislativo,  che  gli  assistenti  sociali  possono  essere 
considerati come «uno “snodo” cruciale del sistema di welfare»289.
 Inoltre,  considerato che l'attuale realtà dei bisogni è caratterizzata da una crescente 
complessità,  come  espressamente  richiesto  anche  dalle  più  recenti  riforme  delle 
politiche sociali, è sempre più necessario l'apporto offerto da diversi professionisti ed 
operatori;  e,  infatti,  tra  gli  obiettivi  e  i  principi  che  caratterizzano  i  più  recenti 
orientamenti  della  legislazione sociale  troviamo concetti  quali  il  lavoro integrato,  la 
globalità degli interventi, la prevenzione e la promozione del benessere.
 Sulla base di ciò, a tutti i professionisti sono richieste competenze elevate, da acquisire, 
approfondire ed aggiornare continuamente in relazione all'evolversi della società e dei 
suoi problemi, i quali devono essere affrontati con una sempre maggiore disponibilità e 
apertura  «ad  una  dimensione  di  collaborazione  in  cui  la  lettura  della  realtà  viene  
costruita, attraverso il confronto e la valorizzazione delle specifiche competenze», così 
da  «poter meglio affrontare la complessità delle situazioni»,  rispettando la dignità di 
287 Dellavalle M., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit., p.64.
288 Facchini C.,  Tra impegno e professione. Gli assistenti sociali come soggetti del welfare , Il Mulino, 
Bologna 2010, p.10.
289 Cfr. Facchini C., ivi, p.12
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ogni  persona  e  garantendo  degli  interventi  unici  e  globali,  e  non  frammentati  e 
settoriali290.
  
 «Collaborare  significa  etimologicamente  “lavorare  con”  e  questo  sottolinea  la  
necessità di considerare l'altro [...] come possibile partner in un progetto comune [...] e  
tutto ciò rimanda a un processo intenzionale»291. Nello specifico,  «costruire contesti  
collaborativi nei servizi sociali è strettamente collegato alla necessità di integrazione  
imposta dalla presenza di elementi, quali, da un lato l'emergere di nuovi bisogni e la  
complessità degli stessi, dall'altro la limitatezza e scarsità del sistema delle risorse»292. 
 Per questo, il sistema dei servizi alla persona è sempre più orientato verso la ricerca di 
«nuove  strategie  operative»  che  tendano «a  superare,  almeno  concettualmente,  la  
parcellizzazione  e  i  tecnicismi  dei  differenti  saperi  professionali»293 e  siano 
caratterizzate, piuttosto, da un approccio globale, multidisciplinare e interprofessionale.
 
 Per realizzare questi principi si sono diffuse, sempre più, delle tradizioni consolidate di 
lavoro in équipe, per cui, «è ormai acquisito che il lavoro nei servizi non possa essere  
svolto se non “dentro” un gruppo di lavoro, un'équipe»294. 
 Nello specifico, l'équipe può essere definita come «un “particolare gruppo di lavoro”» 
in  cui  «ogni  membro  è  in  relazione  reciproca  con  gli  altri,  li  influenza  e  ne  è  
influenzato»295; il lavoro in équipe «richiede buone capacità di integrazione tra i diversi  
professionisti, uno spazio mentale e fisico dove poter agire per raggiungere l'obiettivo  
comune e condiviso, dove le competenze di ogni singolo professionista siano utilizzate  
al meglio», valorizzate e riconosciute per le loro specificità296.
 Grazie all'integrazione professionale, dunque, è possibile realizzare migliori strategie 
operative, derivanti dalla «composizione di saperi e abilità al fine di garantire risposte  
efficaci,  che i  singoli  apporti  professionali,  per quanto approfonditi  non potrebbero  
raggiungere»297. 
 
290 Facchini C., ivi, pp.185-186.
291 Campanini A., op.cit., p.74.
292 Facchini C., ivi, p.187.
293 Zilianti A., Rovai B., Assistenti sociali professionisti. Metodologia del lavoro sociale, Carocci, Roma 
2007.
294 Mazza R., Pensare e lavorare in gruppo. La supervisione nelle relazioni di aiuto , Erreci edizioni, 
Bologna 2013, p.11.
295 Ibidem.
296 Loi A., Maurizio M.D., Zedda M.V., in Dizionario di servizio sociale, op.cit., pp.215-218.
297 Facchini C., ivi, p.186.
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 Per questo, «negli assistenti sociali vi è la consapevolezza dell'importanza di interagire  
con altri colleghi per avere una visione globale della situazione e quindi per progettare  
e realizzare interventi efficaci»298. 
 I vantaggi offerti dal lavoro in équipe sono molteplici, ad esempio: la disponibilità di 
maggiori risorse per gli interventi di aiuto; una visione più ampia delle situazioni e del 
caso; la possibilità di superare le eventuali carenze o inesperienze dei singoli attraverso 
l'apprendimento  ed  il  confronto  con  gli  altri  membri  del  gruppo,  oltre  che,  la 
progettazione  di  soluzioni  più  creative  e  la  divisione  e  condivisione  delle 
responsabilità299. 
 Tuttavia,  all'interno  della  realtà  dei  Servizi  pubblici,  la  costruzione  di  équipe 
“funzionanti” non è sempre facile e scontata, infatti, spesso ci si trova a dover lavorare 
con «operatori afferenti ad aree di studio disomogenee, con diversa formazione e con  
modelli  teorici  ed  applicativi  differenti»300.  Inoltre,  spesso,  occorre  tenere  in 
considerazione anche la «percezione dell'importanza del ruolo dell'assistente sociale e  
della sua competenza specifica» da parte degli altri professionisti; infatti,  ci possono 
essere diversi motivi che rendono difficile la collaborazione, tra cui: «atteggiamenti di  
sfiducia reciproca e autoreferenzialità di professioni e istituzioni diverse, competizione  
e conflittualità, assenza o carenza di una formazione all'interdisciplinarietà»301.
 Tuttavia,  nonostante  le  difficoltà,  tenuto  conto  della  complessità  dei  bisogni  che il 
sistema dei servizi alla persona si trova a dover affrontare, è impossibile pensare a degli 
interventi  settoriali,  che  agiscano  indipendentemente  l'uno  dall'altro  senza  tenere  in 
considerazione il sistema complesso di professionisti che sono coinvolti sul caso; per 
questo  è  determinante  il  lavoro  di  rete,  il  quale  deve  essere  chiaramente  definito  e 
consapevolmente accettato da tutti302.
 
 In  particolare  negli  anni  più  recenti,  considerata  la  complessità  crescente  delle 
situazioni,  «si  va  verso  modelli  unitari,  integrati,  olistici  che  possano  validamente  
essere utilizzati in situazioni differenti» lasciando al professionista la possibilità di farne 
«un uso “elastico”» in base agli obiettivi da raggiungere303.
298 Facchini C., ivi, p.187.
299 Cfr. Mazza R., op.cit.
300 Mazza R., ivi, pp.13-14.
301 Facchini C., ivi, pp.196-199.
302 Cfr. Mazza R., ivi.
303 Dal Pra Ponticelli M. (a cura di), op.cit., p.20.
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 Tra questi, di particolare importanza per il servizio sociale è, appunto, il  «“lavoro di  
rete”»  il quale permette di rispondere operativamente alla necessità di integrazione e 
collaborazione fra operatori e Servizi per gestire in maniera unitaria e globale la presa in 
carico  dell'utenza. Riprendendo  la  definizione  data  da  Barnes,  con il  termine  «rete  
sociale» si può intendere un «insieme di punti alcuni dei quali sono uniti da linee» in 
cui «i punti dell'immagine rappresentano gli individui, talvolta i gruppi, mentre le linee  
indicano quali persone interagiscono tra loro»304. Dunque, le reti sociali possono essere 
intese come «strutture relazionali tra attori ed in quanto tali costituiscono una forma  
sociale rilevante che definisce il contesto in cui si muovono quegli stessi attori»305. 
 Infatti, all'interno delle reti sociali, «circolano» e «vengono scambiate diverse tipologie  
di risorse», «sia materiali che non materiali», come il «supporto sociale» o il «capitale  
sociale» i  quali «contribuiscono a  determinare  la  ricchezza  individuale  e  collettiva  
(diversa  da  individuo  a  individuo)  espressa  in  beni  relazionali  e  immediatamente  
spendibile qualora se ne presenti la necessità»306.
 In particolare, a seconda del «contenuto della relazione» che lega tra loro i soggetti, è 
possibile  individuare  diverse tipologie  di  reti,  tra  cui  le  «reti  primarie  costituite  da  
relazioni “faccia a faccia”», e «caratterizzate dalla gratuità e dalla lealtà», o le «reti  
formali, costituite dalle istituzioni sociali» che erogano prestazioni e servizi307.
 Un elemento importante da sottolineare è il fatto che le  «reti di fronteggiamento» si 
differenziano  dalle  équipe  in  quanto  «comprendono  non  solo  operatori  sociali,  
professionisti o volontari organizzati, ma anche soggetti personalmente interessati al  
problema»,  sia «perché esso li riguarda direttamente»,  o anche «per il semplice fatto  
che sono interessati a fare qualcosa per risolverlo»; dunque, in sostanza, rappresentano 
«chi è immerso nel problema»308.
 Da qui, l'importanza di riconoscere il  «“lavoro di rete”» come  «uno dei metodi di  
intervento  più  innovativi  ed  originali  nel  panorama complessivo  delle  strategie  del  
lavoro sociale»309. 
 
304 Piselli F. (a cura di), Reti. L'analisi di network nelle scienze sociali, Donzelli editore, Roma 2001, p. 
XV.
305 Cordaz D., Lessico delle reti, in Salvini A. (a cura di),  Analisi delle reti sociali. Teorie, metodi,  
applicazioni, FrancoAngeli, Milano 2007, p.27.
306 Cordaz D., ivi, pp.27-28; pp.57-65.
307 Cfr. Cordaz D., ivi; Cfr. Sanicola L., in Nuovo Dizionario di servizio sociale, op.cit.
308 Raineri M.L.,  Lavoro in équipe e lavoro di rete nel welfare mix: differenti stili di interazione e di  
coordinamento, in Assistente sociale domani, Vol.1, (a cura di) Raineri M.L., Erickson Trento 2011, 
pp.291-297.
309 Salvini A., Connettere. L'analisi di rete nel servizio sociale, Edizioni ETS, Pisa 2012, p.13.
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 Questo anche perché il «“metodo di rete” o “lavoro di rete”» è strettamente connesso 
agli «“approcci ecologici”», i quali «agiscono in quell'area intermedia tra gli individui  
ed i propri ambienti sociali, promuovendone la maggiore integrazione»310.
 Infatti, come è stato dimostrato, «il lavoro diretto nei confronti dei singoli individui non 
è in alcun modo efficace se non si prendono in considerazione anche le reti, e non si  
mettono a fuoco i meccanismi che agiscono al (loro) interno»311. In questo senso,  «le 
reti  di  relazione» devono essere riconosciute  come «il  luogo eziopatogenetico della  
sofferenza sociale» come è stato «sistematizzato in modo congruente e reso manifesto  
dalla riflessione teorica»312.
 Tuttavia,  come  sostenuto  da  Salvini  nel  libro  Connettere,  nella  pratica  attuale  del 
servizio sociale, il lavoro di rete non è ancora stato riconosciuto come un modello, ma 
continua ad essere indicato come un metodo, per cui, la proposta che viene avanzata, è 
quella di  «gettare le basi per la definizione di un modello teorico del servizio sociale  
che possa effettivamente dirsi  “di rete”» attraverso la connessione tra  «la dimensione  
teorica (teorie di rete), quella metodologica (analisi delle reti) e quella pratica (lavoro  
di rete)»313. 
 Questo, permetterebbe di valorizzare la centralità dell'ottica di rete intesa come modo 
di  «“leggere” il mondo circostante (i contesti degli utenti, i contesti comunitari ed i  
contesti  istituzionali  dei  servizi),  ponendo  “le  reti”  al  centro  della  riflessione,  
dell'osservazione  e  dell'intervento»,  sostenendo  in  modo  teoricamente  e 
metodologicamente  fondato  ciò  che  già  viene  sperimentato  nella  pratica 
professionale314. 
 In questo modo, inoltre, in un'ottica di promozione e partecipazione sociale, verrebbe 
riconosciuto il contributo offerto dall'integrazione di tutte le risorse e risposte presenti 
sul territorio, siano istituzionali che del privato sociale, così da  «assicurare supporti  
psicosociali, economici e materiali» e garantire la costituzione di «una serie di legami  
stabili  od  occasionali»  capaci  di  «costruire»,  sviluppare  e  rafforzare  «legami  di  
solidarietà sociale»315.
 
310 Salvini A., ivi, p.14.
311 Salvini A., ivi, p.71.
312 Salvini A., ivi, p.17.
313 Salvini A., ivi, pp.18-19.
314 Salvini A., ivi, pp.7-9.
315 Cfr. Dal Pra Ponticelli M., Pieroni G., op.cit.
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 All'interno  della  rete  di  supporto  sociale,  anche  i  singoli  professionisti  verrebbero 
riconosciuti come nodi rilevanti e, grazie alle loro specificità, potrebbero garantire una 
lettura  complessiva  e  un  intervento  globale  capace  di  promuovere  quel  processo  di 
cambiamento non solo a livello individuale, ma anche comunitario.
 Tuttavia,  il  lavoro  di  rete  e  l'integrazione  professionale,  devono  essere  realizzati 
«tramite un processo intenzionale, non automatico, che sottende un pensiero orientato,  
una specifica progettualità e anche la fatica del fare (Campanini, 2002)»316.
 Infatti, come già detto, il problema è che anche se «a livello legislativo assistiamo a  
indicazioni  che  facilitano o  prescrivono coinvolgimenti  e  collegamenti  tra  i  diversi  
servizi», bisogna comunque essere consapevoli del fatto che «non basta una legge per  
modificare le modalità comunicative e le storie relazionali  che hanno caratterizzato  
magari per tempi lunghi i rapporti tra diverse istituzioni e operatori»317. 
 Per questo, spesso, nonostante sia presente la consapevolezza rispetto alla necessità del 
lavoro integrato, sia da parte degli assistenti sociali che dei responsabili dei Servizi, di 
fatto non sempre questa si realizza all'interno delle pratiche lavorative318. 
 Infatti, secondo quanto è emerso anche dai racconti degli studenti intervistati nel corso 
della ricerca, spesso, la figura dell'assistente sociale è ben lontana dall'essere conosciuta 
e  “riconosciuta” per  le  sue  potenzialità  e  per  il  suo  ruolo  centrale  nel  sistema 
dell'assistenza. Piuttosto, all'interno dell'immaginario collettivo è largamente diffusa una 
rappresentazione  parziale,  distorta  e  tendenzialmente  negativa  dell'assistente  sociale, 
che non tiene conto della complessità insita nella professione e, al contrario, tende a 
svalutare e screditare le opportunità che essa potrebbe offrire. 
 
 Come già detto, secondo quanto rilevato dai racconti degli studenti delle Facoltà di 
Medicina e Psicologia Clinica e della Salute, potenziali colleghi dell'assistente sociale, i 
loro percorsi formativi e professionalizzanti solo raramente e, spesso in maniera molto 
superficiale, affrontano il tema dell'integrazione interprofessionale e, in particolare della 
collaborazione con il professionista assistente sociale. 
 Per questo, le loro conoscenze relative a questa figura sono molto approssimative, poco 
chiare e talvolta accompagnate anche da qualche stereotipo e pregiudizio negativo.
 
316 Facchini C., op.cit., p.196.
317 Campanini A., op.cit., p.77.
318 Cfr. Facchini C., ivi.
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 Dunque,  una  necessità  urgente  è  quella  di  diffondere  maggiori  informazioni,  più 
complesse e veritiere che riguardino la figura dell'assistente sociale, gli obiettivi dei suoi 
interventi, i valori e i principi che li orientano, le normative che li regolano, oltre che le 
possibilità  e  necessità  di  collaborazione  ed  integrazione  con altri  professionisti,  nel 
rispetto della complessità e globalità delle situazioni che si trovano a dover affrontare.
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3.3. Più visibilità per la professione
 Al fine di cercare di scardinare quell'immagine negativa, distorta e spesso stereotipata 
dell'assistente  sociale,  che  è  comunemente  diffusa  all'interno  dell'immaginario 
collettivo, spesso frutto di una cattiva rappresentazione offerta dai media, da circa tre 
anni,  il  Consiglio  Nazionale  dell'Ordine  degli  Assistenti  Sociali  è  impegnato  in  un 
lavoro di promozione della professione e di presentazione di un'immagine più corretta 
dell'assistente sociale. 
 Il tentativo è quello di intervenire  sul processo di informazione e di circolazione di 
notizie che riguardano il servizio sociale e la figura dell'assistente sociale, attraverso 
un'azione  di  difesa  della  professione  e  diffusione  di  informazioni  esatte, 
metodologicamente orientate e non stereotipate. Troppo spesso, infatti, la professione è 
stata  «attaccata  dalle  pagine  dei  giornali  e  dai  salotti  televisivi  (senza  garantire  
peraltro una giusta informazione sul lavoro che quotidianamente viene svolto)»; troppo 
spesso «l'immagine è stata messa alla  prova da alcuni  casi  problematici saliti  alla 
ribalta della cronaca nazionale»319.
 Non dare una corretta rappresentazione della realtà del lavoro del servizio sociale e del 
professionista assistente sociale, contribuisce ad alimentare un clima di sfiducia, ostilità 
e svalutazione nei confronti della professione, la quale non viene riconosciuta per la 
centralità  e  l'importanza  che  occupa  rispetto  a  persone  in  condizioni  di  bisogno  e 
difficoltà.  Per  questo,  il  Consiglio  dell'Ordine,  per  incrementare  la  conoscenza  e 
sconfiggere la superficialità ed i pregiudizi, ha deciso di prestare maggiore attenzione 
anche  al  rapporto  con  il  sistema  mediatico,  il  quale  spesso  è  responsabile  di  una 
rappresentazione parziale e distorta della professione, capace di influenzare in maniera 
significativa l'idea che l'immaginario collettivo ha di questo professionista. 
 A tal fine, dunque, l'Ordine Nazionale degli Assistenti Sociali, a rappresentanza e tutela 
della  professione,  si  è  proposto  di  riflettere  sui  più  importanti  fatti  di  cronaca  che 
vengono  raccontati  e  resi  popolari  dai  media  e  che  hanno  come  protagonisti  gli 
assistenti  sociali,  chiedendo anche un confronto diretto con le redazioni televisive e 
giornalistiche più importanti e sollecitando «un corretto approccio alla professione»320. 
319 "Assistente Sociale - La professione in Italia", rivista on-line del Consiglio Nazionale dell'Ordine 
degli Assistenti Sociali, n.1, 2011-2013, p.14: http://www.cnoas.it/files/000001/00000129.pdf
320  Ibidem. 
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 Diversi  consiglieri  dell'Ordine  Nazionale,  hanno  partecipato  personalmente  a 
trasmissioni televisive e radiofoniche,  cogliendo l'occasione come un'utile opportunità 
di partecipazione, per intervenire e farsi conoscere, cercando di porsi come  interlocutori 
privilegiati del sistema mediatico. 
 Un  ruolo  importante,  in  questo  senso,  lo  ha  avuto  anche  l'attuale  Presidentessa 
dell'Ordine Nazionale Silvana Mordeglia, la quale è intervenuta più volte a difesa della 
professione contro trasmissioni televisive o servizi mediatici,  i  quali presentavano in 
maniera distorta, negativa e poco rispondente alla realtà la figura dell'assistente sociale.
 
 L'obiettivo da perseguire attraverso il confronto e la comunicazione efficace, è quello di 
rendere più facilmente conoscibile e definibile la professione dell'assistente sociale, a 
partire da una spiegazione e descrizione precisa e accurata di chi è l'assistente sociale e 
cosa fa. 
 Nello specifico, per realizzare questo obiettivo, l'Ordine Nazionale a partire da Giugno 
2012 si è dotato di «una Agenzia di Comunicazione (I-Mage)» e, grazie ad essa, si sta 
impegnando in una fase di monitoraggio e verifica costante, in tempo reale, delle notizie 
che  vengono  prodotte  dagli  organi  di  stampa  in  modo  da  poter  intervenire 
tempestivamente per fornire dichiarazioni sul caso e dare informazioni interessanti sui 
fatti,  ponendosi  come  «ambizioso (ma doveroso) obiettivo a medio-lungo termine il  
cambiamento  della  percezione  riguardo  alla  figura  professionale  dell’assistente  
sociale»321.
 Dunque,  l'interesse  del  Consiglio  dell'Ordine,  è  quello  di  creare «nuove  strade  di  
comunicazione», nuove occasioni di incontro e di interazione diretta, approfittando del 
potere offerto dai media, per conquistare la scena e riuscire a realizzare un confronto 
costruttivo  con  il  sistema  mediatico,  attraverso  il  quale,  pur  senza  entrare  nelle 
specificità del singolo caso, fornire informazioni generali sugli obiettivi, le motivazioni, 
i  valori  e  i  principi,  nonché  le  procedure  e  i  vincoli  normativi  e  deontologici  che 
sottostanno e orientano qualsiasi intervento professionale dell'assistente sociale, di cui il 
singolo caso, balzato alla cronaca e di cui si parla, è solo un esempio.
  In particolare, al momento, l'Ordine Nazionale degli Assistenti Sociali, sul fronte della 
comunicazione  e  della  promozione  di  un'immagine  corretta  della  professione,  è 
impegnato in un lavoro che si articola su due binari: 
321 "Assistente Sociale - La professione in Italia", n.1, 2011-2013, p.19. 
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 da un lato «rendere l’iscritto sempre più parte dell’Ordine»; dall'altro «dare all’esterno 
un'immagine più corretta della professione e delle potenzialità ad essa riferibili»322. 
 Nello specifico, per quanto riguarda il primo aspetto, a partire da Settembre 2013 è 
stata  creata  una  newsletter  automatizzata,  inviata  ogni  15  giorni  a  tutti  gli  iscritti 
all'Albo professionale,  attraverso la quale viene garantito un aggiornamento costante 
rispetto  alle  attività  dell'Ordine  e  a  tutte  le  notizie  più  importanti  e  gli  eventi  più 
interessanti riguardanti la professione; in questo modo, tutti gli iscritti, sono agevolati 
nell'«essere parte attiva, consapevole e competente della comunità professionale»323. 
 Per quanto riguarda il secondo aspetto, invece, l'attività dell'Ordine sta proseguendo 
attraverso il «monitoraggio della situazione sui mass media» e «l'intervento in maniera 
opportuna  tendendo  a  divenire  sempre  maggiormente  attori  di  riferimento  nelle  
tematiche sociali»324. 
 Questa  necessità  diventa  ancora  più  urgente  se  si  considera  il  fatto  che,  data  la 
delicatezza  delle  situazioni  che  caratterizzano  la  quotidianità  operativa  del  servizio 
sociale e l'obbligo di riservatezza e segreto professionale, nella maggior parte dei casi 
l'assistente  sociale  o  il  Servizio  che  vengono  accusati,  hanno  poco  potere  di 
controbattere  alle  accuse che gli  vengono rivolte,  difendendosi  e  fornendo maggiori 
informazioni e dettagli sulle situazioni e sull'andamento del caso. L'auspicio, dunque, è 
che gli assistenti sociali grazie ad un'esposizione mediatica positiva, concreta, possano 
diventare  testimoni  esperti  della  professione,  interlocutori  privilegiati  da  interpellare 
ogniqualvolta se ne avverta la necessità, così che possano diventare co-autori della de-
costruzione di quella rappresentazione negativa e stereotipata che li contraddistingue, 
arrivando ad affermarne un'altra, più veritiera, complessa e meno superficiale.
 Inoltre,  sempre  con l'obiettivo  di  garantire  una  corretta  informazione,  affermare  le 
competenze  e  la  responsabilità  professionale  e  valorizzare  l'immagine  dell'assistente 
sociale, l'Ordine si è impegnato in un processo di ristrutturazione, aggiornamento ed 
adeguamento del sito on-line del Consiglio Nazionale.
 In particolare, all'interno della pagina on-line del sito del Consiglio Nazionale degli 
Assistenti Sociali, è stata inserita una nuova sezione denominata  “Press and Media”, 
all'interno  della  quale  «sono  raccolti  i  Comunicati  Stampa  del  Consiglio,  audio  e  
videodocumentazione e una selezione ragionata di articoli tratti dalla stampa nazionale  




e regionale»; all'interno di quest'area, inoltre, è presente anche la sezione  “Dicono di  
noi” nella quale  «è possibile consultare una selezione di articoli tratti dalla stampa  
nazionale e regionale sia cartacea che on-line che trattano argomenti inerenti l'attività  
del Consiglio Nazionale»325. 
 
 Da ultimo, a partire da maggio 2015, a fronte della consapevolezza e della necessità 
urgente di riflettere ed intervenire sul tema delle rappresentazioni dell'assistente sociale, 
all'interno del sito on-line del Consiglio Nazionale dell'Ordine degli Assistenti Sociali, 
nell'area“Attività”, è stata inserita una nuova sezione denominata “Le rappresentazioni  
del Servizio sociale nei media” la quale si propone di riportare alcuni fatti di cronaca o 
notizie rilevanti relative al servizio sociale e alla figura dell'assistente sociale proposta 
nei media, cercando di suscitare degli spunti di riflessione sul tipo di rappresentazione 
che da questi viene data nell'immaginario collettivo326.
 
 È chiaro che questo percorso richiede un «cambiamento culturale che dovrebbe essere  
il frutto (anche) delle azioni che si stanno mettendo in campo» e anche se, «purtroppo, 
non può essere previsto in un arco temporale breve», tuttavia, «è il fine a cui tendere e 
per cui lavorare»327.
325 Consiglio Nazionale Ordine Assistenti Sociali: http://www.cnoas.it/ 
326 Cfr. ibidem.
327 "Assistente Sociale - La professione in Italia", n.1, 2011-2013, p.20. 
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CONCLUSIONI
 Come ribadito più volte all'interno di questo lavoro di tesi, e come emerso dai racconti 
degli  stessi  studenti  intervistati,  la  figura  dell'assistente  sociale  non  gode  di  buona 
reputazione:  è  poco  conosciuta,  scarsamente  valorizzata  e  rappresentata  in  maniera 
prevalentemente  negativa.  Infatti,  nonostante  la  necessità  di  integrazione  e 
collaborazione  tra  professionisti  e  la  diffusione  di  approcci  teorici  e  metodologici 
improntati ad un'ottica di rete, tuttavia, è emerso come la figura dell'assistente sociale 
sia  scarsamente  conosciuta  e  riconosciuta  per  le  sue  peculiarità,  sia  da  parte 
dell'opinione pubblica in generale che da parte di coloro che potrebbero, in un futuro 
non lontano, essere potenziali colleghi dell'assistente sociale.
 
 Dall'analisi delle interviste fatte agli studenti delle Facoltà di Medicina e di Psicologia 
clinica  e  della  salute,  infatti,  è  emerso  che  la  conoscenza  della  professione  è 
estremamente limitata e, spesso, le conoscenze sono strettamente legate all'immagine 
veicolata  dai  media  o  dal  complesso  di  stereotipi  e  pregiudizi  fortemente  radicati 
all'interno  del  senso  comune.  La  rappresentazione  più  frequentemente  citata  è  stata 
quella di assistente sociale  “ladra di bambini”  e  “impicciona”,  sottolineando talvolta 
l'ampia  discrezionalità  e  la  totale  assenza  di  sensibilità  e  buon  senso  da  parte  del 
professionista.
 In particolare, un punto critico che è emerso dalle interviste è il fatto che da parte delle 
Facoltà  che  formano i  professionisti  che  nel  futuro potrebbero trovarsi  a  lavorare  a 
stretto  contatto  con  l'assistente  sociale,  c'è  poca  attenzione  a  questa  figura  e  poco 
interesse rispetto alla necessità di collaborazione ed integrazione interprofessionale. 
 Infatti,  gli  studenti  intervistati  hanno  affermato  unanimemente  la  mancanza  di 
riferimenti  rispetto  alla  figura  dell'assistente  sociale  con  non  poche  difficoltà  nel 
momento in cui vengono ipotizzate delle reali e concrete possibilità di collaborazione.
 Per questo, nonostante le nuove linee dettate dalla legislazione ed i nuovi orientamenti 
del welfare puntino verso l'affermazione ed il riconoscimento della centralità e delle 
potenzialità del ruolo dell'assistente sociale, di fatto, sembra che nella realtà manchino 
ancora i  presupposti  pratici  per la  realizzazione di  questo sistema integrato e per  il  
riconoscimento e la valorizzazione della professione,  proprio a partire da una scarsa 
collaborazione a livello formativo. 
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 È  per  questo,  che  servirebbero  più  occasioni  di  confronto,  di  approfondimento  e 
conoscenza dei reciproci ruoli e delle specifiche competenze di ogni professionista, già 
a partire dagli stessi percorsi formativi universitari.
 Inoltre, a livello comunitario è richiesto un maggiore impegno da parte di tutti; sia da 
da parte dei media dai quali si esige più attenzione e precisione al fine di diffondere 
informazioni corrette e meno stereotipate, sia da parte degli stessi assistenti sociali i 
quali devono impegnarsi per farsi conoscere, chiarendo e valorizzando le specificità e la 
complessità  del  proprio  ruolo.  Per  acquistare  maggiore  visibilità  ed  autorevolezza, 
dunque,  dovrebbe  aumentare  prima  di  tutto  la  coscienza  da  parte  degli  stessi 
professionisti, i quali uniti all'interno della comunità professionale, dovrebbero lavorare 
per scardinare e de-costruire quelle rappresentazioni poco fondate, distorte e stereotipate 
che, ormai da tempo, caratterizzano la professione.
 
 L'obiettivo è  quello di  riuscire  ad affermare e riconoscere la  centralità del  servizio 
sociale come «“snodo” cruciale»328 degli interventi, coordinatore delle prestazioni e dei 
professionisti. La centralità del servizio sociale sta proprio nel fatto che esso interviene 
sui  meccanismi  di  funzionamento  della  società,  «sui  fattori  di  indebolimento  e  
fragilizzazione delle abilità degli attori»329; è per questo che il suo ruolo è preminente 
rispetto  a  quello  degli  altri  professionisti,  ed  è  per  questo  che  dovrebbe  essere 
maggiormente riconosciuto.
 Dunque in conclusione, in accordo con quanto sostenuto dalla letteratura di settore330, si 
potrebbero  individuare  degli  obiettivi  specifici  che  gli  assistenti  sociali  dovrebbero 
riuscire a raggiungere in vista della loro affermazione professionale:
 innanzitutto,  la  necessità  di  «crescere  su  se  stessi  in  termini  di  saper  fare», 
riuscendo,  dunque,  ad  affermare  e  valorizzare  le  proprie  basi  teoriche, 
metodologiche  ed  operative,  attribuendo  un  ruolo  cruciale  alla  formazione 
continua, fondamentale per poter stare al passo con i tempi e saper affrontare 
con professionalità e competenza le nuove sfide del sociale;
 l'importanza di porsi come validi interlocutori all'interno del sistema dei servizi, 
proponendosi  «come guida per quel tanto di sociale che è presente nelle altre  
professioni  di  cura»,  affermando  con autorevolezza  le  proprie  competenze  e 
specificità professionali; 
328 Facchini C., op.cit., p.12.
329 Facchini C., ivi, p.315.
330 Cfr. Ruggeri F., in Facchini C., ivi, pp.331-334 .
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 infine, ma non ultimo, «costruire reti che funzionino da sostegno» sia al fine di 
riconoscere e valorizzare il coinvolgimento ed il  «protagonismo degli utenti», 
sia  per  «fare  rete  come  professionisti,  cosicché  diventi  possibile  imparare  
reciprocamente dalle esperienze e dagli sforzi di ciascuno».
 
 Il  risultato  cui  ambire  non  è  immediato,  ma  è  un  lento  e  faticoso  cambiamento 
culturale, che richiede un dialogo costruttivo e la stretta e costante collaborazione a più 
livelli, sia tra professionisti che all'interno dell'opinione pubblica.
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